STUDI 

INTORNO 

AI, MDNICIPIO DI MANTOVA 

DALL’ORIGINE DI QUESTA FINO ALL’ANNO i863 

AI QUALI 

FANNO SEGUITO DOCUMENTI INEDITI 0 RARI 

PER 

CARLO D’ ARCO. 


VOLUME SESTO 



MANTOVA. 

Viviano Gnastalla editore. 

• TlPfKiRAKIA MONDOVI 

1873. 


l 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


NOTIZIE 


DEI PODESTÀ E DEI MASSARI 


DEL COMUNE DI MANTOVA 


T 


Digitized by Google 



DIgitIzed byGoogle 


Libro unico 


CAPITOLO f. 

Dei Podestà. 


L’illustre Muratori scrisse: (1) « Ho sempre creduti utili i 
« cataloghi di coloro, i quali esercitarono rufficio di Podestà nelle 
« città libere, per distinguere le famiglie più riguardevoli del- 
« r Italia. Perchè chiunque si trova anticamente alzato al grado 
« di Podestà nelle città libere, e massimamente nelle più illustri, 
« questi si ha tosto a tenere per persona di riguardevole nobiltà 
« di sangue e rinomato pel suo senno e virtù fra le famiglie Fta- 
« liane talmente che questo solo può servirgli di un distinto 
« elogio. » (2) 

Enrico Poggi non dubitò poi affermare (3) che : « Chi si ap- 
« pigliasse a comporre una cronologia dei Podestà esteri chiamati 
« ad amministrare la giustizia in ogni comune , porgerebbe ma- 
« teria di curiose riflessioni ai cultori delle storie giuridiche, e 
<i rinverebbe agevolmente il modo di spiegare le rassomiglianze 


(T; Dissertationt sopra le antichità llaltane. Milano n51. Dia. XLVI; pug. '71. 

[2) Perlocchò crediamo utile indicare al documento N. 76 quei Mantovani, 
che, eletti da altre città, vi esercitarono ufficio di Podestà. 

(3) Discorso intorno alla storta s colUcione delle leggi rijertiili all’ agricoltura 
del Padovano di Andrea Gloria. {Archivio storico Italiano. Firense 1856. Tom. 
IV. pag. 115). 
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« che s’ incontrano in varii ordini e provvedimenti contenuti nelle 
« molte centinaia degli statuti promulgati nella seconda epoca 
« del medio evo. » Forse per ciò 1’ Arisi (1), il Biancolini (2), lo 
Scotti (3), il Bonaini (4), ed il Gloria (5) impresero a compilare i 
cataloghi dei Podestà di Cremona, di Verona, di Treviso, di Pisa 
e di Padova ; (6) ed alcuni altri pur fecero di quelli di altre città. 
Bispetto alla nostra notiamo h-a questi ultimi il concittadino Leo- 
poldo Camillo Volta, il quale al 1806 diè mano a pubblicare (7) 
catalogo ragionato dei Podestà di Mantova dall’anno 1183an409. 
Ma questo lavoro, rimasto incompiuto, può giudicarsi anche im- 
perfetto; perchè in esso sono ricordati soltanto alcuni Podestà 
stati in Mantova dal 1183 a 1318; e questi non sempre corretta- 
mente rispetto alle epoche. Noi dunque crediamo necessario od 
utile almeno, ad illustrare la storia del Municipio di Mantova il 
raccogliere ed esporre ordinata la serie dei nostri Podestà ed il 
premettere alcune notizie intorno codesta magistratura. 


§ I.° — Della magistratura Podestarile. 


Le città Italiane intitolarono Podestà i capi supremi dei loro 
governi ad imitazione degli antichi Romani che cosi avevano no- 
minato chiunque amministrasse giustizia. Ricordarono infatti Pli- 
nio : Mitas prestare Dominos, Potestates que exorabiles; Apulejo ; 


(]) Pratonm Crmonm tenes cronologica, Cremona 1731. 

(2i Dei veecooi e governatori di Verona. Disserlatumt due. Verona 1757. 

(3/ U Vkrci (Star, degli Eccelini Tom. ii pag. SI ) scrisse che: la terie cro- 
nologica dei Podestà di Trevigi età nel Voi. Ili della deliiusa raccolta del signor 
co. Scotti. 

(4) Memoriale consvlum et Polestalum Pisanorum ab an, 1244 ad 1275, et no- 
titie Pisanomm Potestatum a 1264 ad 1275. [Archicio stor.Ital. op. cit. pag. 611-645], 

(5) li Poooi ( op cit. ' scrisse : Da alcune note apposte dal Oi.oria nel lavoro 
storico apprendiamo eh’ egli ha già composta la cronologia dei Podestà di Padova. 
Vorremo che altri facessero lo stesso per i comuni principali d’Italia, 

(6) II catalogo dei Podestà che furono in Padova del 1175 al 1399 leggesi 
ancora descritto »i libro regiminnm cicitatis Padua. ( Chron. Patavinm apud Mu- 
ratori. Antiguit. Ital. medii avi. Mediolani HDCCXLI Tom. iv ; colet, 1121. ) 

(7) Diario per Patino 1806. 
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jussit Potestas officialem suum magna seceritate ver ceri ; e S^e- 
tonio : In jurisdictionem de /idei commissis in urbe delegavi ma- 
gistratibus solitum atgue etiam per provincia Potestatibus deman- 
davit. Si può credere che l’uso di eleggere concittadini a Podestà 
fosse stato introdotto in Italia già del 1151 ; leggendosi nel trat- 
tato di lega, stipulato a quest’anno dai Parmigiani coi Modenesi 
(1): quod si requisitum fuerit per parabolam Consulum vel Pote- 
statis Mutinis emendare faciant i patti di detta lega. Ma non molto 
dopo gl’ imperatori Germanici si arrogarono diritto di eleggere a 
loro beneplacito i Podestà fra quelli proposti dal popolo; affer- 
mando Radevico (2) essere stato da Federico primo adjuticatum 
quod in singulis civitatibus Patestates, Consules, ceterosque magi- 
stratos assensu popoli, per ipsum crenri debetur. Perciò narrava 
Ottone Morena (3) che costui ai 1159 ordinò ai Milanesi, ut ipsi 
quoque Potestatem Cassar emn quemadmodum alice cioitates fecerant 
acciperent. La istituzione dei Podestà, a queU’epoca, non fu però 
generale in Italia; e rispetto a Mantova il diligentissimo Visi as- 
seriva (4) di non aver mai trovato, anteriormente alla pace di 
Costanza, nominato alcun Potestà; onde è a credersi che Ugoc- 
cione (ricordato) Potestas Manlute al IHfl (5) fosse stato uno dei 
nostri concittadini; e che per conseguenza non fosse stata la Po- 
destaria eretta carica stabile in Mantova, ma quale provvidenza 
straordinaria durevole finché v’ era il bisogno. Tutto ciò anzi sa- 
rebbe provato dall’essere stato Ugoccione annoverato al 1168 fra 
consoli concittadini ; (6) dal non apparire alcun altro Podestà dopo 
lui se non all’anno 1187; e dall’aver affermato il Carlini; il)quod 
consulum vel potestatum electio apud civitates Italia aute pacem 
Constantice fuit ex arbitrio, non ex instituto. Certo è poi che l’uso 
di confidare il governo dello stato a Podestà forestieri fu intro- 
dotto in Mantova solo al 1187, e che per alcun tempo questo non 
vi si mantenne immutabile, perchè di quando in quando consoli 


col. 


(1) Pubblicato dal Muratori; AtUùfH. Ital. ecc. op. cit. iv ; col. 63. 

(2) De gestis Fridertci primi lib. II ; cap. 6, 

(3; Huloria laudeits; apud Muratori : Ilerum Italicaruwrecript. Tom. vi. 

(4) Notizie storiche di Mantova. Ivi 1782 ; pag, 338. 

(5) Si veda al Muratori. Antiqu. Ital. ecc., op. cit. Tom. iv; col. 271. 

(6) Documento riferito dal Muratori: Antiqu. Hai. ecc. op. cit. Tom. iv; 
28.3. 

7) De pace Costanlùe. Verona 1703. 
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cittadini, ed i vescovi furono incaricati a reggere la pubblica 
cosa. Si ha eziandio motivo per credere che fosse a questi ultimi 
stata allora serbata l’approvazione dei Podestà e dei Consoli pro- 
posti dal popolo; (1) senza avere d’ uopo d’ impetrarne sanzione 
imperiale. Ciò diciamo perchè 1’ imperatore Federico nel trattato 
di pace stipulato in Costanza aveva conceduto ai Lombardi; Quod 
in citilate illa in qua Episcopus per pririlegium imperatoris vel 
regia comitatnin hahet, si consules per ipsurn episcopum consula- 
tum recipere solent, ab ipso accipiant sicut ampere consueverunt. 
Ed i vescovi di Mantova godevano appunto tale privilegio, per- 
chè rilevasi da documenti, pubblicati dal Muratori (2), e più cor- 
rettamente dal Biancolini (3), intitolarsi Garsedonio prima del- 
l’anno 1159 Mantuanensis Ecclesiae prtesul et imperialis axtla Co- 
mes; e da diploma spedito da Ottone al 1210 essere Enrico, nostro 
vescovo, nominato Vicariu-s Imperialis. (4) 

I Mantovani soltanto dopo avere spodestati i loro vescovi 
della autorità civile come tu da noi dimostrato; (5) stabilmente 
costituirono al 1235 la magistratura dei Podestà forestieri, riser- 
bandone la elezione alle popolari assemblee. Egualmente avevano 
fatto alcuni comuni Lombardi già al principio del secolo decimo 
terzo, ed altri ciò fecero contemporaneamente a quello di Mantova 
0 dopo di questo. Ed apparisce dal raffronto degli statuti dei varìi 
comuni, che tanto gli uni quanto gli altri fossero stati soliti a 
prefigere in modo conforme, meno poche varietà, i diritti che do- 
vevano 0 potevano essere esercitati dai Podestà. Fu anzi a re- 
gola universale dei nostri comuni ed a procurare questa unifor- 
mità di concetto che circa all’anno 1222, anonimo scrisse: Oculus 
Pastoralis sire libeUus erudiens futurum retorum populorum ; ad 


(I) Infatti mancando i Consoli e non essendo stato eletto il Podestà, i ve- 
scovi stessi ne assumevano Pufflcio. Così rilevasi dal Srev. Chrou. Mani, che Gar- 
sedonio /«K poteiUu Manlua in a». USI, 118ó el USO; e così gli altri vescovi 
Enrico al 1195 ed al l'.M9 ; e Guidotto al 1233. 
i2) AtUtg. Hai. eoe. op. cit. Tom. i ; col. 476. 

(3) Notizie delta chiesa di Verona. Tom. v pag. 94. 

'4] Muratori: Antichità Estensi. Modena, 1717; Part, i, pag. 394. Si vede 
anche a quanto abbiamo scritto intorno a questo argomento al cap. 2. del li- 
bro li del volume primo. 

i'5, Capitolo 2. del lib. i del volume primo. 
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uiilitatem quorum, si qui quandoque ad loconim reymina sint 
assunti, sequentia componuntur, ut ex eis aliqua subtili ingenio et 
sagaci prxlibere valeant, quibus rectorkent in subjectos et alios, 
cvm occurrerit utilitas vel necessitas yroponendi. (I) 

La magistratura dei Podestà veune in Mantova col procedere 
di tempo assoggettata a crescenti restrizioni di autorità, le più 
rilevanti delle quali segnano a parer nostro, tre epoche distinte 
nella storia del nostro municipio. 

La prima epoca, cioè quella in cui tanta era la dignità ed 
autorità del Podestà che nè pure si rifiutam dai principi e grandi 
signori, dicendosi che, chiamati a qualche Podestaria, andavano 
a signoria, (2) crediamo possa essere compresa dal 1187 al prin- 
cipiare del secolo decimo quinto. Sarebbe superfluo qui il ripetere 
i larghi diritti e le importanti attribuzioni stati allora concessi ed 
affidati ai nostri Podestà; potendoseli rilevare dalle otto prime 
rubriche del libro primo del codice Bonacolsiano stato da noi pub- 
blicato. (3) 

La seconda epoca del regimento Podestarile pi pare avesse 
avuto principio al secolo decimoquinto, allorché 1’ assemblea del 
nostro comune dichiarava trasfondere ad accentrare ogni autorità 
e potere in Francesco Gonzaga. Costui infatti, compilati nuovi 
statuti, (4) decretò al 1401 : « quod Potéstates, rectores judices 
« eorum familiw et omnes officiales Comuni Manina teneantur 
« facere, attendere et observarè qvicquid ipse D. Franciscus capi- 
« taneus dixerit, mandaverit et receperit', quodcumque modo quo 
« placuerit eidem D. Francisco, et quicquid ipse domiwus decre- 
« verit obtineat Jirmitatem, ac si a Comune et ejus Consilio ge- 
« nerale legittime statutum non fuerit; non obstantibus aliquibus qu<e 


(1) Questo codice, diviso in trentadue opnsroli, fu posseduto d» Filippo .\r- 
gellati, e quindi pubblicato dal Mub.\tori : Antiqu. Hai. ecc. op. cit. Tom. iv 
col. 93 e segu. 

(2) Muratori: DUsertatiom ecc. op. cit. Tom. m,psg. 10. Anche il Sa^sovino 
/ Della origine et dei fatti delle famiglie iìluetri d’Italia. Viaegia 1609 pag. 262 ) 
scrisse che la pretura in quei tempi era magistrato supremo nella città, con autorità 
di quasi principato assoluto. 

Si vegga al volume primo; ed alle note appostevi, nelle quali abbiamo 
accennate le più rilevanti modiflcazioni state allora introdotto dai capitani del 
popolo agli antichi statuti. 

4 Questi divise in otto libri cd in duecento settanta rubriche. 
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« ohstarent, vel ohstare modo aliquo videaiur, quiòus oistantiìms 
« sii derogatum. Et hoc dictum sit prò D. Fraìicisco et etiam prò 
« ejus filiis et descevdentiòus, qui post ijìsius vitam sint, et intel- 
« ligantur esse Capitaneos, rectores et guhernatores civitatis Man- 
« tue. » Nè ciò solo, ma il di lui figliuolo Giovanni Francesco ; 
dopo essere stato al 1432 nominato, dall’ imperatore Venceslao, 
marchese di Mantova stabili che 1’ unica attribuzione conceduta 
ai Podestà fosse di esercitare nella città e nello stato l’ufficio di 
giudice. (1) Tale legge venne mantenuta, senza introdurvi alcuna 
varietà, fino a che dominarono i Gonzaga, e la si legge perciò 
trascritta pur’ atico in codice perfecto die secundo novemhris HOT 
a Ferdinando Vanini Lnizariense j ur e consulto Mantuce causidico 
et pretore. (2) Cosi spogliati i Podestà di ogni autorità di governo 
(3) fu poi conceduto ai soli magistrati cittadini, detti i Massari, 
di amministrare o di rappresentare il nostro comune ; e ciò fino 
al 1513, in cui i Gonzaga privarono pur questi di un tale diritto. 
Fatto riflesso a questi fatti e volendo, per quanto è da noi, ren- 
dere meno imperfetta che sia possibile la storia del Municipio, 
abbiamo stimato utile cosa aggiungere al catalogo dei Podestà, 
pur quello dei Massari che governarono il nostro Comune dal 
1328 al 1573. 

La terza epoca infine vogliamo prefiggere all’anno 1750, con- 
temporaneamente cioè alla istituzione del corpo civico di cui era 
capo il Podestà. (4) Sebbene poi codesta magistratura cittadina 


(1) L’ Arisi (Pratorum ecc. op. cit.) scrisse che dopo 1’ anno 1265 soltanto i 
giureconsulti furono eletti podestà di Cremona ; mentre prima vi erano stati gh 
vomtiu pià illustri, anche per Vesercuio delle armi. Ciò però non accadde in Man- 
tova se non al principiare del secolo xv; ed allora si introdusse pur anco il co- 
stume di conterroare nella loro magistratura i Podestà per varii anni. 

'(2} Codice inedito da noi posseduto. 

Più tardi venne pur anco inf rmnta l’autorità che esercitavano i Podestà 
nell’amministrare giustizia; sia al 1480 obbligando questi a ricevere consigli a 
collegio ^octorum ed a farne eseguite le loro sentenze : sia al 1681 col togliere ai 
Podestà stessi molte attribuzioni pretoriali per confidarle ai giudici del Paradiso. 
Tutto ciò è provato dai documenti N. '11, IS, 79 che pubblichiamo. 

(4] Si noti però che continuarono ad essere nominati Podestà quelli che in 
Mantova esercitavano l'ufficio di giudici o di pretori, ed ai quali era data ordi- 
naria giurisdiiione della città sopra cose, il valore delle quali non eccedesse il capi- 
tale di scudi quattro nula e nel territorio per quelle che non oltrepassassero It scudi 
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siasi mauteuuta fiuo al preseute, fu però col procedere di tempo 
regolata coi varii ordini che ora accenniamo. 

Al 1750 venne eletto a Podestà un regio ministro assistito 
da sessanta consiglieri del comune che devono essere da lui con- 
vocati ad assemblea entro il regio palazzo di Mantova. Al 1784 
nominato il Municipio congregaziotie di patrimonio, ne fu capo 
V anziano dei decurioni ( o consiglieri ) patrizii. A questo venne 
ordinato il sollecito disbrigo degli affari ed il regolare adempi- 
mento di qualunque cosa potesse valere ad utilità pubblica. Fu a 
lui conceduto diritto di distribuire gli affari fra i decurioni am- 
ministratori e di presiedere alla congregazione patrimoniale ed al 
consiglio generale. Al 1786 il Podestà, allora chiamato prefetto, 
ne esercitava la magistratura per intieri sei anni; potendo esservi 
confermato quando motivi particolari e rilevanti lo esigessero. Al 
1791 la elezione del prefetto fin lì stata riservata all’impero, venne 
conceduta al Consiglio Comunale ; ed il capo della Congregazione 
Ju ad un tempo regio rappresentante, così che il prefetto, prò tempo- 
re, fosse sempre uno degli individui con voto , che componessero 
la giunta di governo in Mantova. Al 1796 i Francesi, conquistala 
Mantova, decretarono che i Podestà durassero in carica per quat- 
tro anni; ed al 2 agosto del 1797 che ad ogni mese la carica di 
presidente, la Municipalità fosse occupata da un altro individuo; 
ed ogni amministratore avesse ad occuparla in turno. AI 1799 gli 
Austriaci tornati a dominare la nostra città richiamarono in vi- 
gore le leggi con cui era stata ordinata la Congregazione di pa- 
trimonio; le quali al 1801 vennero abrogate dalle repubbliche Ci- 
salpina ed Italiana, l’uno dopo l'altra costituitosi in Mantova ed 
inr gran parte d’Italia. Al 1805 Napeleone, assunta la corona del 
regno, promulgò leggi generali e conformi; per le qu:>li volle 
che i Podestà (I): I.° Fossero nominati dal re sulle liste triple 
presentate dai rispettivi consigli comunali. (2) 2.° Durassero in 
carica tre anni, potessero essere rieletti gratuitamente sempre ser- 


etnto; dentro però i distretti delle preture di limitata giurisprudenza. ( Dispaccio Ce- 
sareo del 15 mano nòO.) 

(1: Queate leggi raccolte iuaieme a comporre Codice dei Podestà e Sinjact del 
Regno d’Italia furono pubblicate in Milano al 1811. 

,2] Decreto organico dell' 8 giugno 1805; art. 28. 
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vendo al proprio paese. (1) 3.° Esercitassero tutte le ispezioni am- 
ministrative dei loro comuni. (2) 4.° Giurassero obbedienza alle 
costituzioni e fedeltà al re. (3) 5.“ A ressero duplice roto negli atti 
di nomina e di mera prerogativa. (4) 6.° Nominassero coloro che 
avevano a comporre le congregazioni di carità. (5) 7.° Non potes- 
sero essere tradotti in giudizio per fatti attinenti alle loro fun- 
zioni amministrative senza autorizzazione del re f (6) Godessero 
eziandio diritto : 8.° di vestire un uniforme e cingere una spada 
civile. (7) 9.“ d'essere distinti nelle cerimonie pubbliche pél rango 
loro assegnato con decreti promulgati al 12 luglio 1804 ed ai 18 
gennaio 1808. I0.° Infine acquistassero titolo di barone dopo dieci 
anni di esercizio, quando avessero adempiute le loro funzioni con 
soddisfazione di Sua Maestà. Il quale titolo fosse trasmissibile nei 
suoi discendenti aventi rendita di lire quindici mila; il cui terzo 
doveva essere destinato a dotazione del titolato. (8) Al 1814 tornato 
a Mantova a soggezione dell’ impero, questo al I.” Maggio del 
1816 stabili nuovo metodo d' amministrazione comunale e le altre 
funzioni concedute alle rispettive autorità. (9) Quindi rispetto ai 
Podestà, vennero allora confermati gli ordinamenti stati prescrit- 
ti, al regno Italico, cogli artitmli I, 2, 3, 5, 8 o 9, aggiungendovi 
però che i podestà avessero U rango dei deputati alle congrega- 
zioni provinciali; o furono abrogati gli altri accennati ai numeri 
4. 6, 7 e IO. 


(1) Lo stesso all'art. 46. 

;2) Decreto del 5 piujno 1807. 

(3] Secondo statuto costituzionale ; all’urt. 22. 

(4) Istruzioni ministeriali per la municipalità, del 20 agosto 1806. 

;5) Decreto del 20 dicembre 1807. 

(6; Terzo statuto costituzionale, art. 297 e decisioni ministeriali del 28 febbraio 

. ISIO. 

(7) Decreto dell’8 giugno 1808, nrt. 2. e 6. 

<9 Settimo statuto costitneionaU agli art. 9. e li. 

'9, XotiJicazioHe dell I. lì. Governo, del 12 aprile 1816. ( RaccoUa degli atti del 
gocerno. ìlitano 1816. A.1 voi. i di detto anno. 
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Ji 2.“ — .S'fr/e dei Podestà che fumno in Mantoro 
(Iwoììte In pnmn eporn di qvestfi mngistrntvra. 


I Mantovani, appena stipulato in Costanza trattato di pace 
fra i Lombardi c 1’ impero, vollero che fosse nomin.ato Podestà 
il capo del loro governo. Perciò il vescovo Garsedonio, q%i per 
privtlegivm imperatoris comitatum hahebant, ed a diritto esercitava 
suprema aiitorità di comando, fuit il primo potestas Mantudt (J) 
dal 1184 al II8G, in cui mori, a lui susseguirono : 

Dal IIST al II8f) Antonio, nominato anche Attoìie, Azione, oà 
Ottone, da Pagano che fu da Bergamo, sebbene il Volta l’abbia detto 
nella sua storia d'origine Milnnese, e nei suoi diarj Parmigiano. 
Il Sansovino giudicò (2) che costui da Pagano potesse essere 
stato capo stipite deirillustre famiglia degli Alidosi; perchè Pie- 
tro AUdosio, che al potentissimo per adherenze et per ricchezze 
si fece padrone di Imola, prima era stato cognominato da Pagano. 
Rilevasi da documento prodotto dal Locati che Atto de Pagano 
potestas Mantuee all’ agosto del 1188 venne spedito a Piacenza, 
onde, quale rettore della lega Lombarda, richiedesse a quei cit- 
tadini di rispettare qualunque deliberazione fosse stata risoluta 
dalla dieta che poco dopo doveva essere convocata in Verona. E 
potestas Mantuee fu intitolato al 23 ottobre del 1189 in scrittura, 
per la quale Sigifredo, nostro vescovo, confermò il possesso feu- 
dale di Oampitello ai signori di detto luogo. 

Al 1188 i Mantovani decretarono che fossero murato pontem 
moìendinonm, ed all’anno appresso »oJi7cs Ripaltha incepenoit 
pontem svprascriptnm. (3) 

.Al 115)0 e 1191 consoli cittadini governarono la città e lo 
stato, ed istituirono in Mantova j)ubblica fiera onde accrescere 
prosperità al commercio. 


(I) Brere Ckrnnte. ^^anl. d« noi stato pubblicato nell’ylrrjijrw stcrieo ItaUino. 
Nuora serie voi. I. Firenze. 

(2' lìeir origine ecc. op. eit.: psg. 252. 

,3 Bree. Vhron. Mani. op. cit. 
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Il Volta Borisse (1) ohe dopo l’anno 1189 continuava pur an- 
che la principale rappresentanza della città nella persona del ve- 
scovo; quando Sigifredo mori nel 1193/ ed allora si tornò ad eleg- 
gere un Podestà. Anche il Visi affermò (2) non trovarsi nominato 
alcun podestà dal 1189 al 1193 nelle sentenze e nei giudizii che 
furono pronunciati. Ma il Breve Chron. ricorda invece essend 
stati Podestà : 

Al 1192 dominus Guelfus de Padua, del quale non ci fu dato 
trovare alcuna notizia. 

Al 1193 expulsi de regimine ante tempus complehim consules, 
fu eletto Podestà Antonio della Scala, il quale diede ordini a re- 
golare Massariam comunis Mantuae che vennero conservati in ar- 
chivio sanitatis. 11 Volta asserì che Antonio fu uno degli accen- 
denti della nota famiglia degli Scaligeri; ma nelle storie di que- 
sta scritta da Villani, da Sansovino da Corio, da Pigna e da Bian- ' 
colini non si trova alcuno Scaligero, vissuto a detta epoca, che 
fosse stato cosi nominato. 

Al 1194 Lantelmo da Landriano di famiglia Milanese origi- 
nata dalla Germania fino dall’ anno 380. Si crede che de’ Lan- 
driani fosse stato quel san Glicorio, il quale arcivescovo in patria 
morì al 432. (3) 

Al 1195 episcopus Henricus fuit potestas Mantua. (4) 

Al H96 Chazanernicis de Bononia (5) di cui non è detto il 
nome, ma che probabilmente fu dalla stessa famiglia Bolognese 
dei Caccianemici, alla quale appartenne Alberto, ricordato poi po- 
destà di Mantova al 1265. 

■\1 1197 il governo dello stato, venne confidato ai consoli 
Mantovani Lorenzono Oualfredo et Guifredino corniti. (6) 

Al 1198 Giacomo di Bernardo Bolognese, detto dal Savioli (7) 
dei Carhonesi. Costui prima di assumere magistratura in Manto- 
va, era stato podestà in Vicenza, e dippoi le fu a Reggio al 1202, 


(1; Compendio rronologiro-rrit. ccc., op. cit. Tom. l, pag. 131. 
12' Memorie m.ss. 

|3 Teatro Araìdiro. Lodi 1843. 

' 4 ) Brev. Chron. op. citata. 

(.5 Lo stesso. 

(6 Lo stesso. 

(T) Annali Bologncti. 
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ed in Cremona al 1206. In questa ultima città avendo £at1o edi- 
ficare ante majorem ecclesiam il palazzo del comune, in questo fu 
posta la seguente memoria. Tempore Domine Jncohi de Bernardo 
Bononiensvi ciris, potestatis Cremonee hoc opus factum est anno 
Domini MCCVI. Rieletto al 1207 dai Cremonesi a podestà morì, 
et reclusus fuil in lavello lapìdeo apvÀ ecclesiam majorem. Pote- 
stas Mantnw è ancora nominato in pacto concordite stipulato al 2 
giugno del 1198 in ecclesia HostUùe dai comuni di Mantova e di 
Ferrara. Il Gavitello, il Campi e l’.\risi scrissero essere stato Gia- 
como padre a Bernardo che fu Podestà a Reggio al 1217; e dal 
quale derivarono Senesio, Gelasio e Falconio che essi pure furono 
Podestà, il primo in Vicenza al 1272, il secondo in Verona al 
1279, ed il terzo in Bussano al 1253. 

Al 1198 .\lberto Pitentino illustre architetto condusse a ter- 
mine il Iago che circonda la città e la costruzione del ponte dei 
mulini. Il Volta scrisse (1) che fu anche dato principio in questo 
anno alla fabbrica del palazzo del comune, e ad unire alla città 
il sobborgo di Porto, forse a mezzo del ponte avanti accennato. 

Ai 1198 e 1199 Stefano, nominato de Torbiago nel Breve 
Chron. e cosi in scrittura, per la quale il comune di Mantova 
concedette al 16 luglio del 1198 alcuni privilegi ai monaci abi- 
tanti presso la chiesa dedicata a san Marco. È scritto da Tur- 
biado, in concordia conventa all’8 giugno dai cittadini di Mantova 
con quelli di Padova; e de Sturbiado in documento pubblicato 
negli Annali Camaldolesi. (2) Stefano pare fosse stato figliuolo 
Guetii de Turbiago nvntii BrucUe ad imperatorem Fridericum al 
consiliarii et coìViulis Brixie, sua patria, al 1220 ed al 1221. 

II Volta ha scritto (3) che <al 1200 Antonio della Scala fu po- 
destà di Mantova per la seconda volta; ma noi crediamo che sia 
caduto in errore, perchè si legge nel Breve Chron. che i soli con- 
soli .Atto de Uguzonis et Guilianus Vicedomini governarono a 
quell’anno lo stato; ed essi soli consules et rectores Comvnis Man- 
tuee stipularono ligam cura Comune Cremonee. (4) 


4) Compendia rron. crii. ecc. op. oit, Tnm. i png. I.'JS. 

2 Tom. IV. lib. ni, pag. 16(5. 
f3 Diario 1S06. 

(4) Campi: .Gloria di Cremona; lib. Il, pag, 2.'>. L. LOnio. Vodex diplomai. 
Italia: 172.7 Tom. i col. liOó. 
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Al l‘20I ('lueltb conte di Sau Martino, stato Podestà di Verona 
al 1197 eil «al 1198 come provò il Za^atta. (1) Sebbene il Bianco- 
lini abbia asserito (2) che codesti conti avessero tenuto signoria 
ìlei contado Cremonese pure in documenti contemporanei, sempre 
tiirono nominati cives Mantiue. Il detto Ou^lfus potestas Mantiue 
in ipso regimine interfectn-s fuit in territorio Nogarolarum jvxta 
/lumen Revengate (3) allora appunto in cui duce alle milizie Man- 
tovane combatteva i Reggiani. 

Al 1202 Bonitaccio conte di San Martino comitis Ouelfi 
potestas Mantuoi è nominato in due documenti scritti al 31 di- 
cembre del 1201 ed al gennaio del 1202 in domo •Retri Boxii 
Advocati, in qua dictus dominus de Sancto Martino morabatvr. (4) 
Nel primo dei detti documenti anzi si legge che Bonifatius Co- 
mes de Sancto Martino omnia prmdicta consertare et attendere 
promittit per comune Mantuce tato tempore sui regiminis sicut po- 
testas; et portea sicut cicis jurat omnia supradicta consertare. Lo 
che abbiamo voluto notare ad aggiungere prova che i conti di 
San Martino furono Mantovani e non già Cremone.«i, come pensò 
il Biancolini. Ciò è pur confermato dal nominarsi in cronaca Pa- 
dovana. (5) J). Bonifacius comes de sancto' Martino de Mantua, 
potestas PadiKP on 1226, qui e.rpuìsus fuit de regimine quia Pa- 
duani insultmerunt enm quoniamejnsdolo Ezeiinuset Albricus ha- 
bnerunt Vicentiam. 

Al 1203 Corrado conte di San Martino Mantuanis, fratello a 
Boni faccio (6) testò ricordato, esercitò la magistratura per pochi 
mesi. Supplirono poi alla mancanza del podestà .\lberto Casaloldi 
ed Azzo da Mosio consoli cittadini ; e Corrado al 1208 fu eletto 
Podestà dai Modenesi, e di nuovo al 1224. Un anonimo Bre.sciano 
(7) affermò che della stessa famiglia dei conti di San Ifartino 


(1) Cronica di Verona ampliata ed accresciuta da Oiambnttista Bianculini 
1745, voi. ji pa» 137. 

,2' Dei feuimi e dei garernntori di Verona 1757 png. 194. 

[lì] Bret. Chron. op. eit. 

'4; Documenti riferiti dal McBATom : Antiqu. Hai. ccc. op. cit. Tom. iv ; 
col. 377 e 3SJ. 

(5; Chron. Potarimim pubblicato dal Mur.\torf. Antiqu. Dal, eoe. op. cit. 
Tom. IV, col. 1121. 

.'6) Co.si scrisse il Volta ; CoMpeud. cron. ecc. op. cit. Tom. i pag. 149. 

'"i Brere recordationis de Ardicio de .ìytitonibns pubblicato dal Biemi nella 
Storta di ArdirciO. 
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fosse stato quel Garsedonio, che al 1110, capo di fazione, feroce- 
mente combatteva in Mantova Ruffino de Zenecalied i suoi ade- 
renti. Il Volta scrisse ancora (1) che il no.stro vescovo Garsedo- 
nio (2) non fu di nazione tedesco, come concordemente asserirono 
gli storici, ma nipote dal vescovo Manfredo suo antecessore, e fi- 
giuolo di Oarsedonio ( poco avanti nominato ) conte di San Mar- 
tino. (3) 

Al 1204 Giroldo de Sala, detto del Daino (4) Salio de' Oirol- 
di, e dal Cavrioli (5) Giroldo Sala o Salii Bresciano. Forse costui 
era disceso cd> iUis de Sala nobilibus viris, qui, ricordò la con- 
tessa Matilde al 1112, multum mihi servierunt in discordia cum 
imperatore Enrico quarto. De Salii furono pure Alberto che po- 
destà di Cremona al 1185, narra il Campi, avere edihcate le mura 
di questa cittA Ed ancora Giacomo, pronipote a Giroldo, il quale 
al secolo XIII venne investito dal comune di Brescia del pos- 
sesso jwe pheudi honorijici, di molte terre poste in Mariana. Le 
quali terre al 5 settembre del 1338 dallo stesso comune furono 
poi vendute prò libris mille de planeto a Filippo de Saliis et a 
D. Antonio Jilio qu. nobilis mUitis Philippùii de Saliis e di nuovo 
da Antonio al 27 novembre del 1419 ad Andrea e Bartolomeo 
Adelardi cittadino da Mantova per ottocento ducati. 

Al 1204 Eugerio da Montemagno Pistojese fu potestas Man- 
twB negli ultimi sei mesi di questo anno Eugerio, nominato an- 
che Hengheramus, Henseramus, e dal Muratori Nengheramus cre- 
diamo che si cognominasse de NoveUis come lo fu quel Corra- 
dus de Montemagno de Pistorio stato podestà di Brescia al 1295 
et a festa eircumcisionis domini usque ad festum S. Tetri de 
unio 1296 potestas Paduce. (6) 

Il Visi scrisse (7) che all' anno 1204 i Mantovani si misero ad éleg- 


(11 Comp. Cron. eco. op. cit. Tom. i pag. 127. 

(2) Di questo vescovo ci cadrà parlare più allungo a] voi. vii. 

(3) Di questa famiglia fu anche Starlinus Comes Manluanus; il quale al 1234 
accompagnò in Alba Beatrice da Bste fidanzata al re d’ Ungheria. Muratori : 
Antichità Estensi op. cit. Part l pag. 436. 

( 4 ) DeWorigine t genealogia della casa Gonraga trad. del Castelli. Cod. ined. 

(5) Istoria di Brescia lih. vi. 

[6 Chron. Patao. apud Muratori. Antiqu. Ital. Tom. iv col. 1.154. 

G) Memont mas. 
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gr.re i loro Podestà ogni sei mesi ed a confermarli dippoi per altri sei, 
coinè allora era usato in altre città. Osserviamo però che non tu 
allora introdotto questo costume trovandosi ancora prima esservi 
stati i podestà mantenuti in carica pel corso di un anno e tal- 
volta anche più a lungo. 

Al 1205 i consoli Alberto Trivoli ed Odalberto Agnelli ten- 
nero il reggimento della pubblica cosa ai primi sei mesi dell’anno 
(1) della quale poi ne assunse l’incarico il podestà A 2 zo da Este, 
sesto di questo nome sebbene dal Sansovino lo si nomini il quar- 
to. Azzo al 1206 andato podestà in Verona, ne fu espulso, come 
narra il Zagatta, al 10 giugno del 1207; ed un anno dopo avuta 
la signoria di Ferrara, ne fu spodestato al 1209. 

Al 1206 Ponzio degli Amati Cremonese, nominato anche Pon- 
tius de Armatis; primo che in Mantova era stato podestà in Bre- 
scia al 1200 e, lo fu poi in Milano al 1213 ed in Vicenza al 1224. 
Al 1217 venne da’ suoi concittadini spedito ambasciatore a Ve- 
rona; ed al 1219 tenne il governo di Parma. Il Volta (2) credette 
che lo stesso Ponzio fosse stato pure podestà di Milano al 1276, 
in cui per opera dei Visconti interfectus fuit quasi cum tota sua 
famUia (3); ma a ragione di età ci pare improbabile. 

Al 1207 e 1208 Azzo VI da Este, per la seconda volta (si 
vegga al 1205 ). 

Al 1209 Henricus Dominicus Bpiscopus fuit potestas Man- 
tlUB (4). 

AI 1210 e 1211 Azzo IV da Este (per la terza volta si vegga 
al 1207) il qual, Potestas Mantm, al marzo del 1211 promise a 
nome del nostro comune concordiam a quello di Cremona. Leg- 
gendosi egli sottoscritto a questo atto Potestas e non dominus 
0 vicarius Mantua. Non sappiamo con quale fondamento il Volta 
abbia scritto (5) che al 1210 proseguiva il marchese da Este ad 
avere dominio anche in Mantova in luogo del podestà e solo la 
morte dell'Estense al 1212 fece nuovamente risolvere i Mantovani 
ad eleggersi un Podestà. 


(1) Brfo. ChroH. Mani. 

(2) Diario 1806. 

(3) Brn. Chron. Mani. 

( 4 ) Brn. Chron. Mani. 
;5) Diarw 1806. 


Digitized by Google 



— 19 — 

Al 1212 e 1213 Aldrovandiuo da Este tìglio ad Azzo VI in 
carta ecritta al 12 gennaio 1212 è nominato fotestas Afantute. A 
metà dell’anno 1313 eletto dai Veronesi a loro podestà, ed al 1214 
investito da Innocenzo III del possesso della Marca Anconitana, 
mori al 1215 per veleno somministratogli dai conti di Celano. 

Il Volta (1) erra certamente nell’affermare che Baldovino Vi- 
sdomini sia succeduto podestà all’ Estense; perchè il Muratori 
prova (2) che al 1213 il Visdomini era podestà in Modena, e che 
combattendo i Salinguerra moriva presso Ponteduce. 

Al 1213 Dominus Jacohus de Marastenglia fecit secundam po- 
testariam prodomino Aldrovandtno m/irchione Estense. (3) Sembra 
poi che l’Estense, essendo stato dai Mantovani eletto loro vicario 
avesse già all’anno avanti deputato il Marestenga ad esercitarvi 
la magistratura podestarile. Leggesi intatti in tractotu concordi(S 
Mantua et Cremona, stipulato al 4 aprile del 1212 c\i<i Jacobinus 
de Marestaga potestas Mantua et vicarius D. march. Estensis fecit 
preeipere omnia supradicta per juramentum ecc. (4). E da docu- 
mento scritto all’ 8 aprile del 1213 riferito dal Campi, (5) appari- 
sce che non solo Dominus Jacohinus, ma ancora D. Thalamacius 
de Marostica servivano a vicarii Aldrovandini march. Estensis prò 
comune Mantua. i 

Al 1214 Giroldo Sala o de Salii perla seconda volta (si vegga 
al 1203) potestas Mantua et habitans in domo dominorum de Ripa 
al 9 agosto del 1214 giurò a nome dei Mantovani, mantenere 
pace ai ^'’eronesi ut registratum fuit in libro privilegiorum comu- 
nis Afantua. 

Al 1215 Ramberto o Lamberto di Guido da Buvalello, nel 
Breve Chron. nominato de Bivialdo, dal Corio c dal Biancolini de 
Brumarello e da altri de Bujanello e de Buccalelalo. Patrizio Bo- 
lognese discese da quel Bucalello de Andrea, il quale al 1 185 
deputato da suoi concittadini, convenne in Costanza a stipulare 
la pace promessa dai Lombardi all’ impero. Ramberto dopo essere 


(1) Diario 1806. 

(2; Annali d'Italia op. cit. Tom, vn pag. U7. 

3 ; Brtte Chron. 3fant. 

(4) Documento custodito nell’Archivio pubblico di Cremona, e del quale ne 
abbiamo tratta copia. 

(5; Historia Cremona; pag. 31. 
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stato podestà in Parma al 1212 lo fu in Mantova al 1215, in Bre- 
scia al 1221 ed in Genova poco prima del 1264. Pu lodato non 
solo per sapienza e pratica di governare, ma ancora per lo stu- 
dio che pose alla poesia provenzale, di cui diè saggio scriven- 
done canzone in lode di Beatrice da Este (1). Il Tiraboschi affer- 
mò (2) che ai istanza di Rambertino Ouido de Buvarello Mar- 
chisio Cancelliere ebbe a proseguire la storia di Qenova dall’anno 
1220 fino al 1223 in continuazione a quella scritta dal Cassare, 
da Ottobuono e da Ogerio Pane. (3) 

Al 1215 tempore potestaria domini Lamòertini di Bivialdo 
factum fuit Burgumfortem (4); o forse con più precisione, ne fu 
edificato il castello stato poi atterrato al l'731. 

Al 1216 Bonifaccio conte di San Martino ( per la seconda vol- 
ta, si vegga al 1201 ) sedette podestà a’ primi sei mesi dell’anno, 
e tale si intitola in carta scritta al 22 gennaio a Bonaventura 
notano Mantonano, per la quale il vescovo di Roggio cedette il 
possesso di alcuni beni Carlascioni de Lateballano dei Mantue. 

Al 1216 Ramberto da Buvallelo ( per la seconda volta ; si 
vegga al 1215 ). Procurò egli ed ottenne che al 4 giugno ed al 
26 agosto di questo anno, fossero concordemente stipulate le con- 
dizioni per le quali comunis Mantu<e manutenere debeat concor- 
diam unu comuni Brixice. 

Al 1216 Ragazzone de Gonfalonieri, il quale poi al 1221 resse 
il governo di Brescia sua patria. Noi crediamo che questo Regaz- 
zone potesse essere stato quello stesso che, nominato Azzonus 
de Confaloneriis Brixianus, fu podestà in Padova al 1200 ed in 
Treviso al 1226. 

Al 1217 Bonifaccio Conte di San Martino (per la terza volta, 
si vegga al 1216 ). 

Al 1218 Engheramo, nel brev. Chron. nominato Hinghiramus, 
de Macreta tenne la magistratura per soli sei mesi ed habitans 
in quodam palatio posilo prole plateam sancii Andreas, in quo Jie- 


(1) Pantuzzi: Scrittori Bolof itesi, Tom. l pag. 350. 

(2/ Storia della letteratura Italiana, Modena 1788 Tom. iv pag. 349. 

(3 Ciò è confermato da documento pubblicato dal Muratori : Rer%m. Ital. 
script. Tom. vi col. 379. 

(4; Breve Ckron. Mani. 
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latur consilium tempore domini BonifacH potestatis Mantum, ipse 
D. Eengheramus potestas fedi ccncordiam cupi Mutinensibus (I). 

AI 1218 Bonìfaccio conte dì San Martino ( per la quarta volta 
BÌ vegga al 1217 ) in uUimis sex mensibus potestaria Mantuas pub- 
blicamente sentenziò doversi confermare al monastero di S. An- 
drea il possesso di alcuni beni (2). 

Errò il Volta scrivendo (3) che la città nostra restò prvoa del 
suo pretore agli anni 1219 e 1220/ non sapendo il consiglio deter- 
minarsi aUa scelta per cagione di partiti; perchè il Brev. Chron. 
nota esservi siati a podestà. 

Al 1219 Regazzonus de Brixia ossia il Confolonieri di cui ab- 
biamo parlato all’anno 1216. 

Al 1220 Chazzanemicus de Bononia ( per la seconda volta, 
si vegga al 1198); et eo tempore fuit obsessio facta circha Gon- 
zaga per Cremonenses, Parmenses et Reginos. Et captum fuit (ai 
Reggiani ) Bondenum Ardeini per Mantuanos et Veronenses. 

Al 1221 ed al 1222 Salinguerra Torelli stato podestà in Ferrara 
agli anni 1195, 1199 e I203e dippoi in Verona al 12^ ed al 1231. Capo 
di fazione Ghibellina al 1207 combattendo gli Estensi tolse loro 
Ferrara, e da Innocenzo III al 1211 ottenne il possesso di Mo- 
dena, di Reggio, di Parma, di Bologna e di Imola , terre che il 
papa aveva redate dalla contessa Matilde. Espulso al 1221 di Fer- 
rara riuscì poco dopo a ricuperarla in parte colla forza dell’armi, 
in parte discendendo ad accordi col marchese da Este. Ma que- 
sti, tradita la fede giurata al 1211 con poderoso esercito strinse 
Ferrara, la quale sebbene dal Torelli fosse stata ceduta all’impe- 
ro, fu vinta ed esso fatto prigione. Condotto Salinguerra in Ve- 
nezia, morì al 1244 e sul suo sepolcro fu acritto: SepulcArvgn ma- 
gnifki domini Salinguerra de Ferrarla qui obiit die XXV julii 
an. MCCXLIV. 

Al 1222 Leone delle Carceri detto anche de Cardis Verone- 


(1; Cosi si legge in documento riferito dsl Ml'rjltori. Antiq. ItsI. ecc. T. iv. 
col. 412. 

(2) Documento stato da noi pubblicato ne Natoti studi ecc. op.cit. pag. 174. 
Al finire del 1218 si trova nomiuato in un registro Doralmum de Ferrarla pote- 
staiem Manina, che pensiamo potesse essere stato uno dei ncarii incaricato dal 
Conto di San Martino a fungerne le veci durante qualche tempo di sua assenza . 
(3; Compeud. Cronoì. ecc. op. cit. T. i ; pag. 174. 
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se, del quale è scritto nel Bret. Chron., in fine anni site in die 
nativitatis domini Jesus Christi regimen incepit currere. Noi però 
abbiamo letto lui intitolarsi poteslatem Mantiue ancor poco prima. 
Cosi al novembre di detto anno egli podestà convenne coi Bre- 
sciani : quod si aliquo casu cititas Mantum esset sine regimine 
tei rectore, Potestas vel Consules Brixiae teneantur regere deità- 
tem Mantum bona fi de dome ree tomm habuerit.W Volta giudicò (1) 
essere stato Leone nipote del nostro vescovo Enrico; e certo fu 
parente ad Uberto ed a Realdo de Carcerihus, stati ambedue po- 
destà nella loro patria, l’uno al 1179, l’altro al 1216; come lo fu 
pure Leone al 1226. Lo stesso Volta erroneamente asserì (2), che 
al 1243 il povero Leone delle Carceri f u fatto perire iti Nogara 
a furia di tormenti da Eccelino; mentre narra il Zagatta (3), che 
non lui ma Cosmo fiol de missier Leon delle Carceri al 1243 morì 
pel tormento che ghe fè dar missier Icerin in tei costei de Nogara. 

ÀI 1223 Raimondo degli Ugoui, Bresciano sedette nostro po- 
destà ai primi sei mesi deU’auno, e tale è ricordato dal Castelli, 
dal Caprioli ed in sententia lata de anno 1223 super jure quod 
D. Ilenricus episcopus Mantum pretendehat balere in teda Mincii. 
Raimondo che già al 1216 era stato in Mantova nuntiis comnnis 
Brixius fu poi podestà in Cremona, in sua patria al 1221 assieme 
a Lanfranco de Pontecarelli ; ed al 1223 nella nostra città, venne 
al 1227 spedito dai suoi concittadini amhaxatore della comunanza a 
stipulare pace con Eccelino da Romano. Alcuni pretesero che gli 
Ugoui fossero originati dai conti di Marcaria, altri dai Qonzaga 
0 Qrizaghi i quali anticamente venuti da Germania erano nomi- 
nati de Mazzacagnina. 

Al principiare del 1223 destructum fuit Rezolum, tempore Rai- 
mundi potestatis Mantum. (4) 

Al 1223 Baldovino conte da Casaloldo come rilevasi da cronaca 
Estense (5) essere stato eletto podestà di Mantova alla metà di 
queir anno. 


(!' Compcnd. cron. ecc. op. cit. Tom. i , pag. 176. 

(2, Ivi. Tom. I, pag. 213. • 

(3) CroH. di Verona ecc. op. cit. ad an. 1243. 

{4} Brev. Chron. Mani. 

(5 Apud Mubatori : Rcrum. Ital. script. Tom. vu. 
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Al 1224 Pace dei Boccacci nominato anche Pax de Bocca, o 
de Rocca. Le milizie Mantovane condotte dal Boccacci loro po- 
destà, tolsero ai Reggiani il castello della Fratta ; e furono ezian- 
dio alV assedio di Bondeno, ma ne partirono con poco gusto ed 
onore (1) Pax Bocca de Lepore, dopo avere esercitata la magi- 
stratura in Mantova per sei mesi, andò Podestà a Bologna; ed 
al 1238 fu eletto consUiarius Coinunis Brixie sua patria; ed il 
Malvezzi ed il Capriolo scrissero che egli venne dippoi fatto de- 
capitare dal Pallavicino. Da Jui poi discesero Martino stato pode- 
stà, in Cremona al 1374 ed altro di questo nome intitolato Comes 
Brixiensis et Comes Palatinus insignis ; il quale mori in Milano 
al 1465. 

Al 1224 Caccianemici da Bologna ( per la terza volta ; si 
vegga al 1220 ) et suo tempore fuil obsessum castrum Boniti de 
Burana ( cioè del Bonizzo presso a Buraua ) per Mantuanos et 
Veronetises. (2) 

Al 1225 Ricciardo conte Sanbonifaccio di illustre famiglia 
Veronese. Al 1221 essendo stato a lui confidato il governo della 
patria, venne a tradimento da Salinguerra Torelli chiuso nel car- 
cere,- dal quale solo al 1225 fu liberato ad istanza dei rettori della 
lega Lombarda. A quest'anno medesimo venuto podestà in Man- 
tova riuscì a comporre pacem et concordiam inter Mantuanos et 
Reginos; e mostrò dippoi in Padova dove fu podestà per spatio di 
sedici e più anni, quanto fosse stato prudente e giusto nel gover- 
nare (3). Ricciardo al 1230 fece guerra ai Montecchi, quindi po- 
stosi a stipendi del papa, assediò Ferrara e combattè presso Parma 
ie milizie imperiali; ed in fine morì in Brescia ai 1252, lasciando 
nome di prode e valoroso soldato, e vedova Cunizza da Romano. 

Al 1226 e 1227 Laudarengo Martinengo Bresciano, che il Biem- 
mi affermò (4); essere stato eccellente e costumatissimo, stimato cit. 
tadino che di vero cuore amava la patria, uomo abbondante di 
partiti, grande di mente e di coraggio, uomo sodo e moderato. Il 
Sansovino scrisse (5) che al I2II fatto duce della repubblica Bre- 


(1) Muratori : .innah d’Italia, op. cit. T. vii, pag. 180. 

(2) Brn. Chron. ìfanl. 

;3) Sansovino: Dello famiglie illustri ccc. op. cit. pag. 140, 
(4) Storia di Brescia, incd. 

;5 Op. cit. p»g. 140. 
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sciana la resse per anni. Et allora fece edijlcare il 4:astello di 
Cannedo ( o Canneto ) posto sul fiume Oglio, al presente sotto la 
giurisdizione di Manioca. Fu dippoi eletto podestà in Treviso, in 
Milano al 1219, in Genova al 1221 ed in Mantova al 1226. Ed eser- 
citando codesta magistratura nella nostra città, venne da questa 
mandato nunzio alla lega Lombarda ai IO mai-zo del 1226, et in 
secundum annum inceptum fuit palatium cvm turre; et domini 
Ugo Pizonis, Joannis de Crema et Oerutus de Ripa fuerunt su- 
perstes ad faciendum fieri. (I) Fu allora esternamente a quel pa- 
lazzo, detto della ragione, collocata la statua rappresentante Vir- 
gilio, e postovi iscrizione a ricordare che: Lauderengus honesUs 
morihus undique pleims=Hane fieri, lector.fecit quam conspicis «- 
dem. (2) 

Al 1228 Lorenzo Strada, dal Zagatta nominato de Stracca, il 
quale, come provò il Zucchi (3), lasciò discendenza in Mantova 
che vi si mantenne fino all’ anno 1630, e che fu resa illustre da 
Giacomo e da Ottavio Strada numismatici distinti (4). Il Volta 
scrisse essere stato il podestà Lorenzo de Sérata di Brescia (5), 
ma noi dubitiamo invece che sia stato da Pavia, come Papienses 
furono Zanetterio, Castellano, Rocco, Giovanni ed altro Castellano 
de Strata stati podestà i primi tre in Cremona, il quarto in Reg^ 
gio al 1249, ed il quinto in Verona al 1298. 

Al 1228 si murarono i portici che uniti alla chiesa di San- 
t’ Andrea anche oggi prospettano la piazza detta delle èrbe. Due 
torri furono costrutte a Serravalle presso le ripe del Po, e venne 
allargato e reso più forte il castello che ergevasi in Gazzuolo; 
onde preparare difese contro i Cremonesi che muovevano guerra 
ai Mantovani. Questo castello dopo essere stato dai Gonzaga cir- 
condato al 1620 da mura o bastioni, venne da loro distrutto al 
1691. 


(1) Brev. ChroH. Mant. op. cit. 

(2) Il disegno del monumento stato eretto a Virgilio con la sottopostovi 
iscrizione, venne da noi pubblicato all’ intaglio, alla tavola 9* unita alle notate 
delle arti ecc. op. cit. Tom. l 

(3) Delle famiglie manlotatte. Codice inedito. 

(4) Di questi e delle opere state da loro condotte abbiamo parlato alle pag. 
2T8 c 283 del Tomo n delle Notizie delle arti ecc. op. cit. 

5 Compeud. rron. crii. ecc. op. cit. Tom. i; pag, 186. 
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Al 1229 Guglielmo da Lendenara al \\9i cotisui negotùUorum 
Verona sua patria ; figlio a Leonardo, fratello ad Adalberto stato 
podestà in Modena al 1201; ed a Beatrice uxori Alierti de Arco. 
Guglielmo dopo essere stato podestà in Cremona al 1220, ed in 
Mantova al 12^, tornato in patria combattè pei Guelfi contro Ec> 
celino, e per opera degli stessi suoi concittadini fu posto in prigione. 
I Mantovani allora a vendicare 1’ offesa arrecata a chi un anno 
prima era stato loro podestà, corsero coll’ armi nel territorio Ve- 
ronese facendovi guasti e ricco bottino. 

Al 1229 cavatum fuU castrum Castioni Mantuani (I) eircon- 
dandolo come scrisse il Janelli , da larghe et cupe fosse et con 
due torri altissime et antemurali qui vulgo lariacanes nocantur. 
Nello stesso Brec. Chron. si nota eziandìo che in 1229 tempore 
domini Chdelmi de Lendenara facta fuerunt fuUa (2) et molen- 
dina, et cavata sancii Blasiis, et incepta fuerunt salegatia strato- 
rum et Broleti. 

Il Giouta (3) affermò essere stato al 2 dicembre J229 Otto 
Montini podestà di Mantova; ma il Corio ed il Volta provarono 
che costui fa allora eletto dai Mantovani non podestà, ma rettore 
détta lega Lombarda. 

Al 1229 e 1230 Laudarengo Martinengo ( per la seconda volta; 
si vegga al 1226). 

Al 1230 Aimerico de Arpinello della famiglia Bolognese dei 
Riccadona. Errò il Volta nel far succedere al da Lendenara, Lo- 
renzo Strada, che poi malamente nel suo diario nominò Lorenzo 
Strozza fiorentino. Tale errore è provato dal leggersi nel Bren^ 
Chron. che Laudarengus de Martinengo era qui Podestà al prin- 
cipio del 1230; e dal trovarsi in carte scritte dall’agosto al- 
l’ottobre di questo anno nominato: Bominus Aymericus de Arpi- 
netto potestas Mantuoe. 

In anno 1230 compleius fuitpons moletidinorum et fvBorum; (4) il 
quale ponte servi ancora a sostenere le acque del lago superiore 
prima che cadessero in quello di mezzo. Così dunque la grande opera 


(1) Bret. Chron. Mani. 

(2) Cioè quei artificii pei quali venivano lavorate le lane, 
(a) Fioretto della cron. Mant. 

(4| Breo. Chron. Mant. op. cit. 
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di costruzione del lago intorno alla città, che era stata incomin- 
ciata al 1189, venne ad essere compiuta soltanto al 1230. 

Al 1230 e 1231 Lorenzo Strada (per la .seconda volta; si 
vegga al 1228 ). 11 Zagatta ricordò (I) che de V anno 1231 Lo- 
renzo de Stracca podestà de Mantoa co’ Mantoani con li soi carosi 
venne in cavo del ponte de Afolini de Mantoa verso Verona, ove 
saccheggiò diversi castelli e borgate. (2) 

Al 1231 Laudarcngo Martinengo ( per la terza volta; si vegga 
al 1229 ), potestas Mantuae juravit in palatio Comunis societatem 
Lombardia civitatum contea Federicum. (3) 

Al 1232 e 1233 Baldovino conte da Casaloldo ( per la seconda 
volta; si vegga al 1223) in atto scritto al 10 dicembre del 1232 intito- 
lato vir nobilitatis preclarus et potestas Mantuae. Narrarono il Zucchi 
(4) che Balduino dopo accaduta la morte del conte Alberto suo padre 
del 1232 /m fatto podestà di Mantova; ed il Zagatta (5) che que- 
sti al 1233 postosi a capo delle milizie Mantovane tolse ai Vero- 
nesi i luoghi di Nogarole, di Marcelise, de Pontepossero, di Isola 
della Scala e di Buvolone. 

In anno 1232 cavatum fuit castrvm Serravalli, o meglio, co- 
me narrò il Corio (6) venne dai Milanesi atterrato quel castello; 
et destructa fuit domus in BroUeto {!). I Mantovani a detto anno 
edificarono lo castello de Ripalta (8) e fecero compiuto il selcia- 
mento delle vie e delle piazze della città. Il Visi scrisse (9) che 
sotto la pretura del conte Baldovino di Casaloldo avvenne cosa la 
quale quanto fà onore a quel secolo; tanto infama il nostro e la 
patria; mentre in quello scorgiamo un uomo del territorio preìnu- 
rosissimo e caritatevole verso i suoi compatriotti, ed aspirante ad 
ottenere solo per premio la cittadinanza ; là dove nel nostro a 
quella si rinuncia per travagliare i poveri, e dalla città si passa 


(li Cronaca di Verona ecc., op. cit. 

(21 Muratori ; Rerum. Ital. script. Tom. vm ; col. 202. 

(3' Muratori: Antiq. [tal. eco. op. cit. Tom. iv; col. 323. 
(4) Cod. ined. cit. 

/5) Cron. di Verona ecc. op. cit. 

(6 Storia di Milano, all'anno 1232. 

(T, Bref. ChroH. Mani. op. cit. 

(8) Zagatta : Croa. di ì'erona. op. cit. 

Memorie ms. 
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alla campagna per fare man bassa svile vite e sulle robbe de' sud- 
diti, senza avere in vista che tale impiego ( cioè la professione del 
medico ) dovrebbe essere esercitato dai signori per giovare a po- 
veri senza interesse. Tale osservazione forse accomodata al tempo 
in cui il Visi scriveva, fu da lui esposta dopo avere narrata l'opera 
benefica prestata a suoi concittadini dal medico Paolo Pezzola ; 
ed il premio decretato a questo dal nostro comune al 10 dicem- 
bre del 1232. (1) 

In 1233 episcopus duidottus Juit potestas Manina (2) ; e fu 
l’ultimo dei nostri vescovi che avesse esercitata tal magistratura. 

Al 1234 Aimerico da Arpinello( per la seconda volta; si vegga 
al 1230 ), il quale al 29 ottobre nominò ambasciatore del comune 
Mantovano Ardizzoni, ed al 4 novembre lo mandò a Ferrara a 
convenire patti di sincera amicizia con quella città consorella. 

Al 1235 Giacomo da Melato, Milanese, et suo tempore de ma- 
dia, una die lune quando vadunt tanie ( cioè al tempo in cui so- 
gliono celebrarsi le rogazioni ) mortum fuit episcopus $ui4ottus 
ab AvocaHs. Et doininus Potestas fuit expulsus de regimine (3) per 
non aver saputa impedire la esecuzione di si grave delitto. 

Al 1235 Baldovino da Casaloldo ( per la terza volta, si vegga 
al 1232 ). 

Al 1238 Alberto da Zolzano, Vicentino et suo tempore impe- 
rator Fedrkus cum magno exercitu obsessit Mantuam ad portam 
Aquadnitii ( oggi Predella ) et ibi stetit per tres dies, et rapuit 
Marcarigiam (4) il quale luogo venne riconquistato dai Manto- 
vani al 24 dicembre del medesimo anno. 

Al 1237 Ricciardo conte di Sanbonifaccio ( per la seconda 
volta ; si vegga al 1225 ) (5) per opera del quale factmn fuit con- 
cordium inter Mantuanos et imperatorem (6) e questi loro conce- 
dette conferma dei privilegi goduti, compresovi quello di eleggere 


'I) Tale documento fu da noi pubblicato al voi. i N. 10. 

(2) Bret. cron. Mani. 

(3; Brfv, Chron. Ma»t. 

{4'; Lo stesso. 

(5; Gli ultimi tre Podestà da noi ricordati convincono di errore il Volta, il 
quale scrisse , Comp. ctoh. op. cit. T. i, pag. 204 ) che agli anni 1235, 1236 e 
123^, • Sfaniorani non ebbero podestà, e forse fu destinato a sostenerne le veci Ric- 
eiardo Sanbonifatio. 

(6) Brtv. Chron, .Vani. 
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a Podestà cittadini di altro paese che apertamente non si fosse 
dichiarato, nemico all' impero. (1) 

AI 1238 Bernardo di Rolando Rossi già stato Podestà in Cre- 
mona al 1213 dove fece costruire brachia CCCXIII murorumci- 
vitatis, in Reggio al 1224 e al 1227, in Modena al 1233; e lo fu poi in Fi- 
renze al 1243 e di nuovo in Reggio al 1248. Acquistò fama di va- 
loroso soldato per 1' ostinata difesa che fece di Parma assediata 
dagl’imperiali al 1247; ajutatovi da Ricardo Sanbonifazio allora 
signore di Manioca (2). Si mostrò anco prode e sagace pei modi 
usati a ridurre ad obbedienza del comune di Parma sua patria 
gli abitanti le terre di Noceto, di san Secondo e di Soragna, 
delle quali poi esso fu fatto signore. Marito a figlia di Sinibaldo 
Fieschi, e padre a tre figlinoli mori al 1248 in Collechio, chi pre- 
tende di veleno, chi di peste che molto allora infieriva nelle terre 
Regiane. Questo de Rossi venne da alcuni confuso con altro Ber- 
nardo il quale fu Podestà in Orvieto ed in Siena stato ricordato 
dal San^vino ancora vivente al 1266. 

In anno 1238 Calorosi ( facinorosi e capi di potente fazione) 
intraverunt Sermidmi, et Mantuani obsiderunt eos et ctperunt 
castmm et Aomines. (3) 

Al 1239 Guido quarto da Corcggio stato poi Podestà in Ge- 
nova al 1268 ed in Bologna al 1270. Si legge in documento sti- 
pulato dal nostro comune al 24 maggio del 1239 essere D. Ar- 
manus de Scott is judex et vicarius D. Ouidonis de Coregia pote- 
statis Mantua qui in hac potestaria successit D. Bernardo Rolandi 
Rvibei potestati Afantnee. (4) 

Al 1240 Ubaldo da Suzzara, in suo tempore obsetsa/uit Fer- 
rarla per Mantuanos, qui eodem anno 1240 Juerunt descoi\fitti uno 
die s(ù>ati, tercia irUrante novembre apud Trevenzolum a Vero- 
nensibus, et ipse potestas et dominus Marganus ejus assessor mor- 
tai fuerunt et multi olii fuerunt capti et diteti Verone; inter quos- 
erat dominus Oirardus de Rangono, qui debebat esse potestatem 
futurum Mantuve. (5) Ciò notiamo a provare 1’ errore commesso 


(I) Diploma spedito da Coito ai 13 ottobre 1237. 
(3 Sansovinu : DelVorigine ecc. op. cit. 

(3i Breo. Chron. Ataat. 

(4’' Muratori: Anliq. Dal. op. cit. T. iv; col. 443. 
(5 Breo. Ckron. Mani. 
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del Zagatta, (1) dal Tiraboschi, (2) e dal Volta, (3) scrivendo che 
al 1240 essendo podestà di Mantova U Rangoni restò morto; men- 
tre fu Ubaldo da Suzzara che allora venne ucciso dai Veronesi 
presso Travenzolo. 

Al 1240 Pace de Boccacci ( per la seconda volta ; si vegga 
al 1224 ) esercitò la magistratura per pochi mesi nei quali il 
Hangoni, già stato eletto Podestà di Mantova, era trattenuto pri- 
gione in Verona. 

In 1240 facta fuit porta fuUorum (4) ; ed aggiunse 1’ Ame- 
dei (5) che a queH’anno non solo i Mantovani fecero edijknre la 
porta dei folli per andare al borgo di Porto; ma ancora, essendo 
Podestà Pace Rocca Bresciano, le mura della città da detta porta 
a quello di PradeUa; e la torre del vaso di Porto. La quale torre 
venne murata dappresso al luogo in cui erano stati operati alcuni 
artificii idraulici per regolare il corso delle acque del lago. 

Al 1240 e 1241 Gherardo Rangoni, Modenese, detto dal Mu- 
ratori personaggio di gran senno e valore; dal Sansovino , distinto 
per ingegno e per amor vero alla patria; e da Rolandino storico 
Padovano vir prudens, strennus, sc^giens, providus et aslutus. Ghe- 
rardo già aveva sostenuto l’onorevole incarico di Podestà in sua 
patria al IHO, in Reggio al 1202, in Pistoja al 1216, in Bologna 
al 1226, in Verona al 1227, in Siena al 1231 e 1232, in Pavia al 
\2Si, ed in Rimini al 1236, quando assunse di esercitarlo anche 
in Mantova al 1240. 

Dal 1241 al 1243 Guido IV da Careggio (per la seconda vol- 
ta ; si vegga al 1239 ). In primo anno potestarùs D. Guido, una 
die jovis crasse, adveniente noete, combussit palatium (6) cum ba- 
talia turris; et in re/ectione ipsius, palatium fuit merlatum. (7) 
Rilevasi ancora da iscrizione stata im tempo collocata presso le 
mura della città ohe da porta Cerose vanno a Gradare (8) che ; 


(1) Cron. a Verona, ecc. op. cit. 

(2) Star, della ietterai, ecc. op. cit. T. iv. 

(3) Comp. Cron. ecc. op. cit. T. i, pag. 21L 

(4) Srto, Chron. Mani. 

(5) Crontche di ifantova. Codice ined. 

(6} 11 palazzo stato fabbricato dal Comune al 1227. 
(7) Brev. Chron. Mani. 

(8; Amadri: Cod. tned. cit. 


Digilized by Google 



Hcbc Guido Corrigio fedi muràlia condi, 

Bum sili consulti probitatis luce nitentes 
Armannus Scottus (I) de Sanguineto, atque Joannes; 
Qui trihus liane annis prudenter rexit et eque 
Urbani, consiliis et nobilitate coruscans. 

Bum quadraginta duo juguntur mille ducentis * 
Clini porta fieri jussit muros Aquadnicci ; 
Communisque domum forma meliore lecavit. 
Aldrisius frater, dispensatorque magister 
Constiiit bis cunctis et Guido notar ius ejus. 


Al 1243 e 1244 Sermoo Lupi, della stessa famiglia di Rolando, del 
quale diremo al 1256. In pnmo anno domini Sermoni Lupi mar^ 
cbionis de Soranea potestatis Mantu<e capta fuerunt pluracastra 
Veronensium a Mantuanis, scilicét Valigium, Gazium, VilwipejUa 
et Triumzolium : et in secando captum fuit castrum HostUie die 
XIV jannuarii et homines qui erant in dicto castro circa CCC 
eos incarceraverunt in carceribus Mantue et (gli stessi Manto- 
vani ) destruxerunt castrum : penitus, (2) 

Al 1245 Assandro da Rivoli Bergamasco. Il Volta scrisse (3) 
che al 1245 succedette a podestà, in luogo di Guido da CoreggiOj 
Camerario dalla Torre; ma dal Brere Chron. rilevasi invece che 
in 1245 Axandrus de Rirolis fuit potestas Mantux ; qui tamen 
propter juventutem suam expulsus fuit ante tempus; et B. Guido 
de Corigia rocatus fuit potestas. Il detto Assandro era figliuolo 
di Berardo il quale esercitò magistratura Podestarile in Padova 
al 1232 e 1233; e fu forse fratello ad Enrico, del quale ci cadrà 
a parlare all’anno 1247. 

Al 1245 Guido IV da Coreggio ( per la terza volta; si vegga 
al 1241) qui obiit in dieta potestaria, et dominus Matheus ejus 
frater complerit dicium reginen. (4). 


(1} Quello stesso Àrmanno che fu ricordato vicario a Guido da Coreggio 
quando al 1231 era stato podestà di Mantova. 

(2: Brev. Chron. Mani, 

(3] Cohìip. cron. ecc. op. cit. T. i, pag. 210. 

(4) BreVn, Chron. Mani. 
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Al 1245 Matteo da Coreggio di parte Guelfa, stato più 
volte richiesto a Podestà dai Bresciani, dai Bolognesi e dai Pa- 
dovani. Siccome poi in tutti questi reggimenti aveva date prove 
di grande ‘prudenza e di grande valore (1); così fece in Mantova 
a comporre gli animi de’ cittadini fra loro discordi, usando cogli 
uni la persuasione e consigli e lo armi contro gli ostinati faziosi. 

Al 1246 Rainero Zingulo de Tuinia potestas Mantuce expulsus 
fuitante tempus; et comes Rizardus complevit potestariam prò eo. (2) 

Al 1246 Ricciardo conte Sanbonifaccio ( por la terza volta ; 
si vegga al 1237. ) 

Al 12*17 Enrico da Rivoli, da alcuni stato anche nominato 
de Rivola, de Rivello, de Tivello e de Runcvla. Non sappiamo 
con qual fondamento il Volta abbia scritto (3) essere stato Enrico 
cognato del celebre Sordelio Visconte e podestà di Mantova pel 
secondo semestre del 1255; al quale anno non è neppur ricorda- 
dato. Ed invece si nota nel Brev. Ohron. che ; Henricus de Ri- 
volis de Pergamo in anno 1247 fìtit Potestas Mantuce; et dominus 
Azzo complevit tempus suum. Enrico era stato Podestà in Viterbo 
al 1233 e poi andò a Pisa al 1250 ; e podestà furono altri di sua 
famiglia, cioè Beltramo in Cremona al 1200, e come abbiamo detto 
Beraldo in Padova al 1232 e 1233 ed Assandro in Mantova al 1245. 

Al 1247 Azzo IV da Este, già stato da Onorio III creato si- 
gnore di Ferrara, di Ascoli, di Jesi, di Sinigaglia, di Fermo, di 
Pesaro e di Fossambrone, et qui de anno 1264 in medio fébrua- 
rio ohiit in civitate Ferrarice. (4) 

Al 1248 e 1249 Pace dei Boccacci ( per la terza volta ; si 
vegga al 1240 ) et in primo anno sue potestarie captnm fuit Ca- 
sale majus per Mantuanos, et combusto fuit Zupata ( Cipada ) a 
Veronensibus. (5) 

Al 1250 Gruamonte dei Caccianemici, Bolognese, il quale 
dopo esser stato Podestà non solo in Mantova ma anco in Fer- 
rara al 1259, tornato in patria vi istituì V ordine militare delia 
beata vergine Maria. Gli ascritti al qual’ ordine furono nominati 


(1) Sansovino: op. cit. pag, 268. 
(2; Brn. Ohron. Mani. 

13' Dinrio; 1806. 

(4) Brfr. Ohron. Mn.nt. 

(5; Ixi stesso. 
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dal popolo frati gaudenti, o sia godenti, perchè tenevano le loro 
mogli, e possedevano i loro beni, senza fatica o pericolo ahmo 
dandosi bel tempo, col godere intanto varii privilegi, diversamente 
da quel che praticavano altri insigni ordini militari. (1) 

In anno 1250, tempore D. Oruamontis captus fuit pons Te- 
zolarum et castrum Mosii per Mantuanos, et factum fuit pàlacium 
novum super Broleto (2) cioè quello che si era cominciato a mu- 
rare di nuovo al 1241. 

Ài 1251 Bonifaccio da Canossa Reggiano. Il Muratori pubblicò 
trentacinque lettere (3) state dirette al detto anno da Lodrisio 
Crivelli Podestà di Brescia Domino Bonifacio de Canossa Mantua 
Potestati esprimenti il grave timore da cui erano compresi i po- 
poli per le crudeltà allora esercitate da Eccelino da Romano. 
Bonifaccio al 1253 spodestato dà Reggiani del castello di Ca- 
nossa si pose a’ stipendi del papa, e fu nominato da Urbano IV 
maestro di campo di santa chiesa, e da Clemente IV suo mani- 
scalco. Fu ancora Podestà di Trevigi al 1271 ed al 1281 e di Pa- 
dova al 1267, cui due anni dopo successe Rolando da Canossa 
suo parente, il quale compose nuovi statoti a governo di quella 
città. Il Pancu*oli scrisse (4) che al 1272 rècò grande afflizione ai 
Reggiani la morte di Bonifazio Canossa, il quale nella gloria dél- 
V armi passava innanzi a tutti gli altri capitani d’Italia. 

In anno 1251 proditores et Cremonenses rapuerunt furtive 
Marchariam; unde Mantovani cantra eos viri liter processerunt, 
capientes dictam terram. Et CampiteUum combustum fuit a Vero- 
nensibtts. (5) Il Saraina (6) e l’Amadei (7) affermarono essere stato 
Eccellino, che movendo allora aspra guerra ai Mantovani, fece a 
bella posta appicare il fuoco a Campitello. 

Al 1252 Tomaso Ronzoni, Cremonese, in alcune scritture no- 
minato anche de Puteolongo, de Ponievko, de Pulcedo, e de Pul- 


(1) Muratori : AnnaU d’Ilal. op. cit. T. vii ; pag. 351. 

(2) Breti. Chron. Mant. 

(3) Antiq. Ital. ecc. op. cit. T. iv, col. 497 e segu. 

( 4 ) Storti della rittà di Regio, tradotta di latine ia zolgart da Prospero Viari 
1846, voi. I, pag. 216. 

(5; Brec. Ckron. 3fant. 

(6) Star. VeroH. Lib. i, pag. 19. 

(7) Cod. ined. cit 
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eenigo; ma che più rettamente fu scritto Thomas de Pomonibus 
dal Volta e da altri storici putrii e nei documenti riferiti negli 
annali Camaldolesi. (1) Discendente da Tomaso fu Poncino Pon- 
aoni resosi distinto pel molto da lui operato a prò della patria; 
e stato eletto dai Reggiani a loro capitano al 1289 e Podestà dal 
Comune di Cremona al 1314. 

Al 1253 Azzo IV da Este ( per la seconda volta ; si vegga al 
1247 ) et tempore D. Àzzi Estensis factus fu.it pone Burgifortis 
super Padum in colvmpnis. (2) 

Al 1254 e 1255 Gruamonte dei Caccianemici ( per la seconda 
volta; si vegga al 1250) nostro Podestà volle che la esazione dei 
dazii dovesse essere confidata soltanto a uomini capaci e di pro- 
vata onestà. Quindi al 6 maggio del 1254 judiees elecH fuenint 
a D. Oruamonte de Bononia Mantue potestate ad examinandos 
omnes ofkiales qui exigere debent datia Comunis Mantue in anno 
proximo. (3) All’ottobre poi del medesimo anno Gruamonte recavasi 
a Mosio per assistere a congresso qui tenuto per stabilire i con- 
fini che avevano a dividere il territorio Mantovano da quello Bre- 
sciano. (4) 

Al 1256 Rolando Lupi marchese di Soragna, figlio ad Ugo 
stato Podestà in Pisa al 1232 è discendente da Guido, da cui de- 
rivò la famiglia illustre de Lupi di Soragna (5) e della quale «« 
ramo allignò in Parma ed ebbe fine al 1513 con Diofebo Lupi ul- 
timo di quel capo illustre. (6) Alcuni dei Lupi di Soragna più 
tardi abitarono anche in Mantova, e tale fu Raimundus filius quon- 
dam D. militis Rolandini al 1372 benefico istitutore di uno spe- 
dale nella nostra città. (7) Tale, come scrisse lo Schivenoglia, (8) 
Raimondo Lupi dottore e cavaliere, vicario della corte al 1468 ; 
homo grande, grosso con occhj che quando guardava un zittadino 


;i) Tom. IV lib. XXXV, pag. 16. 

( 2 ) Brev, Ckron. Maut. 

' 3 ' StaMo Max!. 

(4; Così è scritto tn Uro poterù Brixia. Co/f. Qiiiritiate fogl .T78. 

'5) ScARABELLi: Stor. dei ducati di Parma, Placenta e OuaalaUa. Ivi 1815, 
Voi. I. 

6 Affò stor. di Ovastalla. 

{T; Di ciò addurremo le prove al voi. vn. 

(8) Delle famiglie Mantovane. Cod. ined. 
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tutto lo fasia tremire. Et lui non melava mai presenti da nissuno 
et tutto quello che faceva et diceva era dicto et facto. Rolando 
Lupi stato nostro Podestà al 1256 oliit in dieta potestaria et do- 
minus Ugolinus egus nepos complevit potestariam vice stia. Et eo 
tempore f uit obsessa civitas Mantues per FceUinum de Romano. (1) 
Fu allora, scrisse il Volta (2), che i Mantovani escavarono in loro 
difesa la fossa di Breda tra la porta PradeUa ed il baluardo di 
S. Alessio (3) dove esisteva V antico recinto di mura, che rovinò 
in gran parte sotto gli urti delle catapulte nemiche. 

Al 1256 Ugolino Lupi marchese di Soragna, che, come è 
scritto nel Brev. Chron. nipote a Rolando. 

Al 1257 Nordio de Nordii, da Imola, procurò che i Mantovani 
stringessero relazioni amichevoli coi Reggiani e coi Cremonesi, 
già da lungo tempo loro nemici. Apparirebbe poi dal Bollario 
Romano (4) che durante il suo reggimento, Alessandro IV avesse 
ordinato al comune di Mantova, di abrogare gli statuti coi quali 
aveva vietato ai frati esercitare la santa inquisizione. Ma le co- 
stituzioni ecclesiastiche, promulgate al 1263 dal nostro vescovo 
Martino (5), non accennando a precorse contestazioni tra il clero 
ed il comune, ci permettono dubitare che quell’ordine papale non 
fosse stato diretto ai Mantovani. Il diligentissimo Affò anzi os- 
servò (6) che: Per incuria di chi compilò il nuovo bollario Ro- 
mano siamo incerti se la detta commissione data fosse nel 1257 
al comune di Mantova o pur a quello di Modena; non sapendo noi 
se piò, ci convenga credere ai somniatj ìnarginali, ove dicesi data 
V incombenza al primo, o alla direzione del breve rivolto al se- 
condo. 

In 1257 tempore D. Nordii potestatis facta fuit moneta parva 
et etiam grossa ad modum Venetorum (7). Fu ancora in gran parte 


(1) Bm. CroH. Mani. 

(2) Comp. Chron. eco. op. cit Tom. i, pag. 232. 

(3, Forse perciò anche adesso la via costeggiente la fossa stata allora esca- 
vata si nomina di Brerla drlTacfita, 

(4; Tom. in in Alex, iv. N. xlii, pag. 383. 

(5; Le dette cosltluiiont furono da noi pubblicate nei nuoti tludit ecc. op. 
cit pag. 183. 

6) Memorie Utorico-crUiche del beato Martino da Parma, vetcooo di Manlota 
1T87, pag. 30. 

(ì, Brev. Chron. Mani. 
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murato di nuovo il ponte dei mulini, e da iscrizione stata allora 
collocata in quel luogo, si ricordava che; 


Reciorvm caput dominus Buratns sapiens 
Salvi arce nobilis et miles potens qui molendinorum 
vastum pontem /ructuosum undique firmando muris, 
fecit ghriosum. 


Al 1258 Simone Fogliani, Reggiano, figlio a Bonifaccio, e per- 
ciò nominato nel Brev. Chron. Simon de Bonifatio. Et eo tempore 
miìitie Mantuanorum. et Brixiensium prò Comuni fuerunt descon- 
fidti in loco Oambare per dominum Fcelinum et capti fuerunt multi 
Mantuani et ligati et deducti Veronam incarcerati. (1) Al che ag- 
giunse il Zagatta (2) esser stati fra i prigioni anche el Fogian 
podestà de Mantoa e quello pure di Brescia, e così scrisse ezian- 
dio il Muratori. (3) Discendente da Simone nostro Podestà, fu Gi- 
berto Fogliani prode capitano che al 1341 difendendo la patria 
dagli agressori Gonzaga, che se ne volevano fare padroni, so- 
prafatto dal numero degli inimici fu vinto. Quindi condotto in 
Mantova perdette nel carcere il figlio Lodovico, che era stato fe- 
rito in battaglia, e gliene accrebbe il dolore il cadavere lasciato nella 
prigione due giorni innanzi agli occhi del misero padre. (4) I Man- 
tovani benché innocenti della immane crudeltà esercitata dai Gon- 
zaga, ne sopportarono però aspro castigo, perchè i Reggiani a 
vendicarsene, irruppero armati nel nostro contado ed arsero Suz- 
zerà, Reggiolo, S. Benedetto ed altre borgate. 

Al 1259 Cattalano detto da Ostia, ma della famiglia Bolo- 
gnese dei Malavolta, fu Podestà solo nei primi mesi del detto 
anno. Tornato quindi in patria, si ascrisse col concittadino Lorenzo 
Andalò oW ordine militare dei frati gaudenti; ed ambedue al 1267 
eletti a rettori della città di Firenze, vennero accusati d’ averla 
manomessa e sconvolta col pessimo lor reggimento. Fu perciò 


(11 Brtt. Okroit. Mant. 

2) Cron. di Ver. op. cit. 

f? Annuii d'Italia ccc. op. cit. all’nnno 1258. 

(4) ’Pancikoli. Storia di Reggio op. cit. T. i, pag. 338. 
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che Danto nel divino suo poema pose coloro ira i dannati nella 
cerchia degli ipocriti e loro fece dire: 


Frati gmdenti fummo e Bolognesi 
Io Catalano e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi 
Come suole esser tolto un uomo solingo. 
Per conservar sua pace ecc. (I) 


Al 1259 Bonifaccio conte di San Martino, della stessa fami- 
glia ma non lo stesso stato da noi ricordato al 1217. Esercitò la 
magistratura per poco più di un mese e si sottoscrisse potestas 
Mantiue al trattato di lega, stipulato dal nostro comune al 10 
maggio del 1259 con Uberto Pallavicino, con Buoso da Dovara, 
coir Estense e coi comuni di Ferrara, di Cremona e di Padova, 
onde insieme combattere il potente Eccelline. (2) 

Al 1259 Nordio de Nordii ( per la seconda volta; si vegga 
al 1257 ) intitolato potestas Mantuce in atto scritto al 7 agosto, 
col quale il comune di Mantova concordemente pattuì colla re- 
pubblica Veneta di abrogare alcuni dazii che erano imposti alle 
merci, onde vieppiù favorire la prosperità del reciproco loro com- 
mercio. 

Al 1259 Cattalano da Ostia dei Malavolta tornò per la se- 
conda volta ad occupare il* seggio podestarile; leggendosi in 
quest’ anno che : in presentia nobilis r iri Cathalani filii Domini 
Ouidonis de Hostia, civis Bononi<e, ho7iorabilis ’potestatis Mantìue, 
in die dominico penultimo exeunte novembre Jurata fuitpax inter 
Mantuanos et Veronenses, super palalio novo Comunis Mantuas et 
in pieno consUio. (3) 

Al 1259 fu terminata la grandiosa operazione a difesa di Man- 
tova del cosi detto serraglio, che da Curtatone estendevasi al di 
sotto di Borgoforte, passando per la valle di Buscoldo e di là 


(1; Inferno canto xxviii. 

(2' Documento pubblicato dal Campi : Sloita Cremon., png- 48 e segu. 
(3; Bret. Chron. Munì. op. cit. 
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sino a Governalo; della qmle se ne attribuì merito principale al 
nostro Sordello. (1) Alcuni credettero che appunto a compimento 
di tale grandiosa operazione fossero stati allora eziandio edificati 
castelli e torri in Marcaria, in Montanara, in Borgoforte, ed in 
Governolo, al medesimo anno la città già stata aggrandita per 
la costruzione di nuove fabbriche, venne distinta in reterà et in 
nova; e divisa in quattro quartieri detti Sancti Slephani, Sancti 
Jacobi, Sancti Martini et majoris. 

Al 1280 Simone o Lodrone dei Vaifredi detto nel Brev. Chron. 
Simon de Bonifatio e da altri Simone di Giovanni Bonifaccio; e Oio- 
vanniBonif accio Vaif redi ed anchei/aw/reefi.Si hanno indizi! che que- 
sti, il quale in carta scritta al 9 giugno del 1260 è nominato Bominus 
Lotron Bonifatii de Vaifredis potestas Mantuce, fosse stato discen- 
dente dal Valfredo marchese dal Friule e conte di Verona, morto 
aU’896 e ricordato negli annali di Fulia. Simone o Lodrone, du- 
rante il suo reggimento, attese soprattutto a procurare che il 
nostro comune all’esterno si legasse in amichevoli accordi colle 
città finitime; ed all’ interno ammettesse a comporre il consiglio 
degli anziani i soli cittadini più reputati per probità e per senno. 

Il Volta scrisse : (2) conviene ci'edere che gli interni dissidj 
influissero assai svi governo della città, poiché si vede che Man- 
tova per tre anni consecutivi non ebbe un capo; e solo nel 1264 
ritornò ad essere coperta la carica di podestà da Giacopino de' 
Bossi. Ma sifbtta induzione apparisce infondata dal trovarsi ri- 
cordati nel Brev. Chron. i seguenti che furono podestà in Man- 
tova dal 1261 al 1264. 

Al 1261 Nicolò Querini Veneziano, che dieci anni dopo so- 
stenne r incarico di Podestà anche in Pisa. I Querini originati, 
come affermò il Zabarelli, della antica famiglia Sulpicia, all’anno 
700 erano venuti da Roma a stabilirsi in Venezia, dove poi sem- 
pre vi furono onorati e distinti dalla repubblica. 

Al 1262 TrigeUus de Calcisio de Senis fuit potestas Mantu<e. (3) 
del quale non ci fu dato trovare notizie. 

Al 1263 Jacopino Rossi da Parma, figlio a Bernardino (4) 


(T Volta: Compendio eron. crii. ecc. op. cit. Tom. l, pag. 242. 
(21 Compend. croitol. erit, ecc. op. cit Tom. i, pag. 248, 

{3; Breve Chron. Mani. op. cit. 

(4j Di Bernardo abbiamo scritto alTanno 1238. 
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persona, ecrisse il Sansovino, che per l’autorità e pel valore oc- 
cupò in quei tempi la gloria di tutti gli altri disua famiglia. Alcuni 
affermarono che il Rossi fosse pur stato Podestà in Milano, in 
Firenze, in Orvieto, in Todi, in Perugia, in Pistoja, ed ancora ca- 
pitano di Modena (1); ma noi dubitiamo che spesso lo abbiano 
confuso con altro Jacopo della stessa famiglia. Bene si ha prova 
che costui tre anni dopo aver esercitata la magistratura in Manto- 
va, venne eletto Podestà in Reggio, dove corrotto per moneta dai 
Modenesi, Voffaio suo venne a niente, onde scopertone le sordi- 
dezze fu deposto dopo quattro mesi di maestrato. (2) Al 1266 
stesso il Rossi andò Podestà in Padova e vi stette un anno, e ne 
fu poi rieletto dalla stessa città al 1271 e di nuovo al 1279. 

Tempore domini Jacopini Rubei de Parma capta fuit Suzza- 
ria per partam illorum de Ripa et eam tenuerunt cantra Mantua- 
nos, qui in vigilia sancii Andreoe cceperunt eam. (3) 

Al 1264 Alberto dei Caccianemici, Bolognese, occupò questo 
seggio podestarile per soli sei mesi. Il Panciroli narrò che es- 
sendo costui MO»io nobile e dovizioso, il fgliuol suo tolse in isposa 
la figliuola di Jacopo Rossi, il quale per le sordidezze esercitate 
avendo molto arrichito, le costituì una sontuosa dote. Alberto fu 
parente a Gruamonte stato da noi ricordato all’anno 1254. 

Al 1264 Jacopino dei Rossi ( per la seconda volta; si vegga 
al 1263 ) potestas Mantuce, a nome del nostro comune vendette 
al 2 dicembre hominibus Marmiroli alcuni possedimenti stati poco 
prima confiscati a Guidone Gonzaga. (4) 

Al 1264 Alberto dei Caccianemici ( per la seconda volta in 
quest’anno)yMjV^o^«tó5 Mantuveper unum mensem, etpostea Comes 
Ludocicus per septem menses. (5) 

Al 1265 Lodo ico conte Sanbonifaccio figlio a Ricciardo, di 
cui abbiamo scritt<) al 1225, seguendo le vestigia dei suoi mag- 
giori attese honoratamente al mestiere dell’ armi e fu coraggioso 
nel maneggiarle (6). Lo stesso Lodovico venne poi eletto dai Man- 


(1’ Teatro A<^dico. Milane 1840, Tom. vi. 

(2) Pa.nciboli: Storia della città di Regfto eco. op. cit. Tom. i, pag. 219. 

(3) Brec. Ckroa. Maat. 

[4, Documento stato da noi pubblicato nei Nuon itudi ecc. op. cit pag. 190. 
(5' Brere ChroH Mant. 

{<S, Sansovino: DeWorigine et de fatti ccc. op. cit. pag. 140. 
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tovani a loro capitano; ed il Muratori aflerraò (1) che soltanto 
all'anno 1269 cessar dovette la potenza di Lodovico sostenuta per 
molti anni nella città di Mantovà. 

Al 1265 Pagano dalla Torre, nipote ad altro di questo nome 
che fu il primo che mettesse in grandezza la sua famiglia. 
(2) Pagano nominato potestas Mantwx in calendis septembris (3), 
ma impedito ad attendere al governo dello stato, vi mandò Cor- 
rado da Correggio suo vicario che stette fino al gennaio del 1266, 
in cui Pagano andò Podestà a Vercelli. Fu allora che i Vercel- 
lesi sapendo essere costui uomo crudèle e tiranno, lo trucidarono 
mentre avviavasi per prendere U possesso delta podestaria. (4) 

Al 1266 e 1267 Carnevale o Carnevario, come lo disse il Gin- 
lini, dalla Torre mandò in sua vece a Mantova Dominum Manfre- 
dum de Ccepacessis judicem etsuum assessorem. Carnevale fu uno dei 
Torriani, che, combattendo Ottone Visconti al 1276, rimasto pri- 
gione fu fatto morire entro la rocca di Baradello. 

£o tempore Mantovani obsiderunt castrum Tezolarum ( posto 
dappresso a Mosio ) et ipsum castrum caeperunt cum igne, et multi 
fueruntmortuigladiis,et muUi capti et ducti in carceribus Mantu4B.[f>) 
Al 1268 e 1269 Corrado, detto Mosca dalla Torre, figliuolo 
a Napoleone, incepit regimen suum in calendis martii 1268. (6) 
Narrò il Castelli (7) che: Rtffino Zanecalli facinoroso, essendo 
( al detto anno 1268 ) menato alla giustizia, li congiurati lo tol- 
sero dalle mani di essa; Aora vedendo tal violazione il podestà, 
eh’ era Mosca dalla Torre, rinontiò la podestaria, prendendone il 
governo Corrado Casaìoldi. Questo fatto è accennato anche nel 
Breve Chron.-, ma in questa si nota che dominus Muscha rediit 
infra XV dies ad regimen suum; il quale depose poi, soltanto al 
febbraio del 1269. Al 1276 lo stesso Mosca preso nella rotta che 
hebbero i Torriani dàW arcivescovo Ottone Visconte, fu fatto pri- 


(1) Annalt «T Italia-, op. cit. Tom, vii, pag. 391. 

(2) Sansovino: op. cit pag. 6. 

(3) Srn« Chron. Jfant, 

(4) Teatro Araldico, op. cit Tom. i. 

(5) Breve Chron. Mani, op. cit 
[0, Lo stesso. 

(7j Origine e discendenza della Jamglui Riva. Mantova; 1650, p. 9. 
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gione, e dopo ventkinqtie anni fu Uberaio e ricuperò lo stato pa- 
terno. (1) 

Al 1268 i Mantovani atterrarono il castello, nove anni prima 
da loro edificato in Marcaria, per timore che cadesse nelle mani 
dei Cremenesi, i quali con forte e potente esercito si avanza- 
vano ad espugnarlo, non rimase di quel castello se non la rocca 
che ergevasi nel mezzo, la quale poi fu distrutta al 1717. 

Al 1269 Matteo quinto, da Correggio ( per la seconda volta 
si vegga al 1:^ ), qui incepit regimen suum in calendis marcii; 
et Puduani eligerunt supradictum dominum Matheum per suum 
Potestatem ad caUndas julii; qui ivit et dimisit dominum Ouido- 
nem suum fratrem loco suo in poteslaria Mantiue (2) 

Al 1260 e 1270 Guido quinto da Correggio malamente nel 
Breve Chron. accennato fratello a Matteo, perchè di questo fu 
pronipote. 11 Sansovino scrisse (3): essere stato Guido, in com- 
pagnia di Matteo, suo zio, signore e Podestà di Mantova per 
molti anni. 

Al 1270 Matteo da Correggio, ( per la terza volta, si vegga 
al 1269 ) qui incepit suam potestariara in calendis marcii anni 
1270. (4) 

Ai 1271 e 1272 Guido quinto da Correggio, ( per la seconda 
volta ; si vegga al 1269 ) qui incepit regimen suum a caleìidis 
aprilis 1271 in antea; et a domino Pinamonte de Bonacolsis cum 
suis amicis die jovis quarto exeuntejulio 1272 es^pvdsus fuit dictus 
potestas de regimine civitatis Mantme. (5) Guido al 1277 ottenne 
poi dai Keggiani il possesso delle terre e dei castelli di Campo- 
rotondo, di Fosfoudo e degli Orsi con pienezza di giurisdizione. 

Al 1272 e 1273 Francesco Fogliani Reggiano, quivenitMan- 
tuam ad regimen faciendum in calendis octobris 1272, et àuravit 
regwien suum usque ad calendas octobris venturi. Et dominus Lu- 
ganus de Summo fuit potestas Mantuce, et incepit regimen suum 
in calendis aprilis 1274; (et suo tèmpore fuit dictus Franciscus 
de Fojano factus capitaneus populi) et duravit per medium an- 


(li Sansovino : DeU'origine et de’ fatti ecc. op. cit., pag. 7. 
V, Brere Chron. Mani. op. cit. 

(3) Dell’origine et de’ fatli ecc. op. cit., pag. 269. 

(4) Breve Chron. Mani. op. cit. 

.5) Lo stesso. 
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num. (1) Il detto Francesco per inclinazione feroce Ghibellino com- 
battè dippoi gli stessi di sua famiglia che parteggiavano pei Guelfi 
ed erano amici del popolo Reggiano. Quindi al 1290 vilmente 
diede la patria a servitù di Obizzo da Este, dalla quale fu re- 
denta coU’ armi al 1303 dal valoroso Nicolò Fogliani, nipote al 
detto Francesco e marito ad una' Bonacolsi da Mantova. Il Volta 
scrisse (2) : che al 1272 fu chiamato ad essere podestà della no- 
stra comune Alberto della Scala in luogo di Francesco Fogliani, e 
che Alberto dopo qualche mesi tornossene a Verona, ed allora su- 
bentrò adesso U Fogliani. Ciò però non si trova ricordato da al- 
tro storico nè apparisce da alcun documento ; e si ha anzi prova 
sicura che soltanto al 1275 Alberto Scaligero fosse stato podestà 
in Mantova. 

Al 1273 Lugano Sommi, Cremonese, duravit pèr medium an- 
num (3) cioè dall’aprile al settembre del detto anno. 

Al 1273 e 1274 Pagano da Terzago, Milanese, venit Mantuam 
ad potestariam faciendum, et rexit usque ad ealèndns aprilis pro- 
ximi venturi, currente 1274. Ft suo tempore de mense octobris 
recuperavit Voltam (4) ; poco prima stata a tradimento occupata 
da Ottonello Zanecali facinoroso e ribelle alla patria. Pagano da 
Terzago aveva sostenuto l’incarico di podestà in Padova al 1271 
ed in Lodi al principiare dell’anno 1273; nell’esercizio della quale 
magistratura, affermò il Giulini, avere date prove di molta saga- 
cità e prudenza. 

Jn 1274 a Mantuanis destructa fuerunt castra Volte, Capria- 
ne, Cerexarii, Qodii; mioratnm castrtm Seravali; dissipatam tur- 
rim Scoriaroli, et destructum castrwm sancii Lei, excepta una ture 
supro pontem Zarie. (5) 

Al 1274 e 1275 Alberto Fontana incepit regimen suum in ca- 
lendis aprilis et tenuit per unum annum (6). Era stato podestà in 
Piacenza al 1257, dieci anni dopo in Parma ; ed al 1274 essendo 
stato dagli Estensi espulso da Ferrara sua patria, si rifuggiò 


(1) Breve Chron. Mant. op. cit. 

[2; Compendio Cron. ecc. op. cit Tom. i, pag. 258. 
i3] Breve Cron. Mani. 

(4) Lo atesso. 

(5' Breve Chron. Mant. 

[ 6 ] Lo steaao. 
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presso i Bonacolsi che a lui couHdarono il governo podestarile 
di Mantova. 

AI 1275 Alberto della Scala, Veronese, incepit regimen suum 
in crdendis aprilis. In eod^m anno 1275 recuperatum fuit castrum 
Marcharie per Mantuanos et de mense martii 1216 destructum. (l) 
Il castello di Marcaria era stato dai Mantovani acquistato al 1275 
dal conte Cinello a prezzo di lire novemila duecento. 

Al 1276 Marzagaglia degli Aleardi incepit regimen svum in 
calendis aprilis (2). Costui appartenne ad illustre famiglia Vero- 
nese, come apparisce da documento pubblicato dal Verci (3) ; e 
sapiens consilii in sua patria venne al 1279 spedito ambasciatore 
ai Mantovani, onde convenisse con questi relazioni amichevoli col 
comune di Verona. (4) 

Al 1277 Alberto della Scala (per la seconda volta; si vegga 
al 1275 ) che all’ottobre del medesimo anno, essendo morto Ma- 
stino suo fratello, andò a Verona elettovi capitano del popolo. (5) 

Al 1278 Obizzone dei Zaccari, N orooooo incepU regimen suum 
in calendis Jannuarii, Et suo tempore de mense madii capta fu^ 
Ooniaga a Mantmnis intrinsices, que tenebant comites de Óasa- 
loldo contro ipsos Mantuanos intrinsicos. (6) 

Al 1279 Guglielmo Posteria, qui duravit medium annum so- 
lumomodo. (7) Questi, uno dei più insigni nobili Milanesi (8), venne 
eletto podestà eziandio dai cittadini di Treviglio e di Bergamo ; 
e con molto valore combattè il Visconti, onde i Torriani a lui 
concessero a signoria le terre di Ohiaro d' Adda. 

Al 1279 Marino Strambecchi-Cornaro, Veneziano incepit regi- 
men suum in calendis juniis. (9) Senatore in sua patria, essendo 
stato eletto podestà dai Mantovani fece opera onde questi conve- 
nissero ed al 18 settembre stipulassero pace coi Bresciani e coi 
Veronesi. Da lui più tardi discese Marco Cornaro uomo lodato 


(r Brn>. Cht-OH. Mani. 

(2‘ Lo stesso. 

[3 Slor. della Marca Tretigiana e Veronese 1787 Doo. pubbl. si Tom. ai. 

(4) Saraino: /si. ds Verona, png. 21. 

[5] Vbbci; op. cit. Tom. ii, ptg. 16. 

(6; Breve cron. Mani. 

(7 Lo stesso. 

(8] Teatro Araldico, op. cit. Tom. u. 

Breve Chron. Mani. 
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per molta sapienza ecf amore alla patria il quale al 1363 sedette 
doge in Venezia. 

Al 1280 ed al 1281 Pietro Carbonesi, Bolognese, il quale vir 
nobilis polestas Jlfantuoe al 23 gennaio del 1281 prefisse nuovi 
statuti ad universitatem beccariorum Mantue; ed al 23 giugno 
decretò che tutti i pubblici atti dovessero essere stipulati da no- 
tai. Pietro, Cfipo della fazione detto dei Lambertacci, era stato 
bandito da Bologna, quando venue podestà in Mantova. Fu fi- 
gliuolo a Gazio e parente a Bonacorso abate di Nonantola , ed a 
Rolando, il quale al 1328 essendo podestà in Modena ed amico 
a Passerino Bonacolso venne dai Gonzaga tradotto in Mantova 
e posto in un sacco lo fecero gettare nel Mincio. (1) 

Al 1282 Suzio Coleoni, Bergamasco, incepit suum regimen in 
càlendis jannmrii et durami per medium annum. (2) 

A! 1282 Pietro Carbonesi { per la seconda volta ; si vegga al 
1280 ) rieletto podestà di Mantova in càlendis junii. Si legge in 
^actis concordia stipulati al 16 ottobre dai Mantovani coi Cremo- 
nesi; quod presens fuit doininns Liaparus de Caccianemicis de’ 
Bononia socius potestatis ìfantua Dom. Petri de Carbonensibus; 
e forse suo vicario. 

Al 1283 Gherardo da Castello, Trevigiano, Comes Scacciasorgi 
et Asoli. Abbiamo prova essere stato costui uomo facinoroso e 
prepotente, narrando lo storico Giovanni Bonifaccio (3) che: oc- 
corse nel 1268 in Trevigi uno strano accidente per colpa di Ge- 
rardo Castelli figliuolo del conte Contado , il quale insuper- 
bito per sentire in Lombardia risvegliarsi la parte Ohibel- 
lina, alla quale egli segretameìite aderiva, dopo avere nei Con- 
sigli più volte ingiuriosamente conteso con Brancaleone de Ric- 
chi. fratello di Alberto vescovo di Trevigi, con segretezza, 
ragunate alcune genti corse alla piazza e tagliò a pezzi Bran- 
caleone ed (deuni altri di sua famiglia. Onde tutta la città 
pigliò l’arme nella quale mischia trenta morirono e molti fuggi- 
rono; ed a questo modo rimasto Gherardo senza ostacolo in Tre- 
vigi, scacciò fuori molli che gli erano sospetti e fece abbracciare 


d! Così è scrìtto in ckromc(x Mutùunsi ajmd. Muratohi: Ber. /tal. tcripl. 

(2) Breve Chron. Mani. 

(3 Istor. di Trivigi. Lib. vi, pag. 227; della ediz. fatta in Venezia al 1744. 
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le case de’ suoi nemici. Poco dopo atterrato dal popolo il palazzo 
ove abitava il Castelli, al 1271 colle pietre di quello venne innalzata 
una chiesa, come rilevasi da questa iscrizione posta nell’ esterno 
del tempio e letta dal Buccaletto cosi : 


Tempìum hoc in honorem S. Laurentii march. 

Ereclum ab Alberto Ricco episcopo Tar. ex 
Caementis palatii Oherardi de CasteìHs deiecti 
Fuditus et sibi a rep. Tar. donatis super 
Fitndo donms Brancaleonis fratris sui a 
Oerardo interfecti ecc. consecratum Juit ecc. 


Ma al 12S3 lo stesso Gherardo postosi a capo della fazione 
Ghibellina dei bianchi essendo stato vinto da quella Guelfa dei 
rossi venne da cittadini condannato all’esiglio e costretto a ven- 
dere la fortezza di Asolo al comune di Trevigi. Quindi ricovera- 
tosi presso ai Bonacolsi, questi in calendis junii an. 1283 lo eles- 
sero podestà di Mantova, la quale magistratura esercitò per sei 
mesi. 

Al 1283 Antonio Carta, di cui ignoriamo la patria, qui fuit 
potestas Mantuce et incepit ofjicium suum in calendis julii. (1) 

Il Volta scrisse (2) che al 1284 la sedia pretoria era vacante, 
forse per avere Pmamonte di sua spontanea volontà vestiti del 
carattere di vicarii di Manioca i due suoi nipoti. Il Breve Chron. 
prova però errata tale supposizione, ricordando anzi che due fu- 
rono coloro i quali 1’ un dopo 1’ altro esercitarono a quell’ anno 
l’ufticio di Podestà in Mantova. 

Al 1284 ne’ primi sei mesi Pietro Carbonesi ( per la terza 
volta; si vegga al 1282.) 

Al 1284 Manfredo Beccaria, Pavese, potestas Mantum a ca- 
letidis augusti usque ad calendas jannuurii sequentis. (3) Pubblicò 


(li Brtve Chron. ManL 

(2! Comp. cron. ecc. op. cit. Tom. i, pag. 284. 
3, Brct* Chron. itami. 
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statuti nella nostra Città, prescriventi l’osservanza delle pratiche 
religiose e vietanti l’esercizio delle haraterie e dei giuochi d’ az- 
zardo. Fece opera ancora perchè venisse ripresa la edificazione 
del palazzo del Comune, rimasta per alcun tempo sospesa. Man- 
fredo fu signore non solo di Pavia, sua patria, ma ancora di Vi- 
gevano, di Mortara, di Valenza, di Voghera di Acqui e di Casale nel 
Monferrato, dei quali luoghi venne dai Torriani spodestato al 1290- 
Solo più tardi per lo parentado nuovo fatto con Matteo Visconti 
riebbe il principato di Pavia, con singoiar lode di giustitia, di 
clemntia et di liberalità. (1) 

Al 1285 Pietro Carbouesi (per la quarta volta; si vegga al 
1284 ) fece leggi ad incoraggiare l’ industria nel lavorar panni 
di lana e ad impedire che i cittadini vendessero i loro beni a chi 
abitava fuori di stato. 

Al 1285 Bernardo da Polenta, Ravennate. Il Pasolini scrisse 
(2) che Bemardus Poìentanus, Vidonis jUius, Lamberti nepos. 
circa an. 1286 erai potestas Mantuce; ed il Volta affermò (3) che 
vi si mantenne in posto per soli due mesi. Bernardo fu uomo cru- 
dele e ne diede prova al 1280 in cui essendo podestà in Mode- 
na, senza processi od accuse vi fece uccidere trentadue dei più 
ricchi signori della città. 

Al 1286 Lapo degli liberti, figlio a Farinata, uno tra quelli, 
di cui Dante scrisse : (4) 


Ei son tra le anime più nere : 
Diversa colpa più li grava al fondo. 


Narra ancora il Macchiavelli che avendo Farinata . tradita la 
patria, i Fiorentini fecero piazza delle case che furono degli liber- 
ti; onde il figliuolo suo Lapo, fuoruscito rifuggiavasi in Manto- 
va, e fu dai Bonacolsi eletto podestà per sei mesi. Dopo avere 


(r Sansoviso : DtlCorigine e dt' fatti ecc. op. cit. pag. 159. 

(2' Illustri Rareuuati pari ti, pag. 223. 

^'3' Compendio ero», cit. ccc. op. cit. Tom. i, pag. 286. 

[4 Ittfemo. Cap. vi della Divina Commedia giusta la lezione del codice Berto— 
liniano, Torino; 1823. Tom. i, pag. 60. 


Digitized by Google 



— 46 — 


esercitata la stessa magistratura in Verona, tornò a Mantova al 
1306 con antorità di vicario imperiale o con mal garbo ne fu cac- 
ciato dai cittadini e dal popolo. Alcuni parenti a Lapo più tardi 
si trasferirono ad abitare nella nostra città e vi lasciarono di- 
scendenza, della quale furono Antonio e Giovanni stati vescovi 
in Mantova. 

Al 1286 Rolando de Vei, Lucchese, magnijicus et honoraMes 
potestas MantiuB servilmente decretava all’ 8 novembre che fosse 
libero ai Vicarii del Capitario il prescrivere tempo in cui i po- 
destà avessero a durare in carica, senza punto invocarne appro- 
vazione dal popolo congregato ad assemblea. 

Al 1287 Enrico da Cerro, Trevigiano, nel Brer)e Chron. no- 
minato Henricus de Corto, qui incepit ofjkium suum in calendis 
jannuarii et duravit per unum annum. Enrico della famiglia degli 
Offi, signora del castello di Cerro, s’intitolò comes palatinus & io. 
figliuolo a Tomaso stato podestà di Cremona al 1234. 

Al 1288 Francesco Trencavello, detto anche de Trinzivellis e 
de Treeenzolis, Lucchese. Perito nello studio di pubblica economia 
e giureconsulto sapiente ne diede prova anche in Mantova colle 
leggi che da lui proposte vennero deliberate dal nostro comune. 
Tali furon quelle di diminuire la gravezza dei dazi per favorire il 
commercio. Di accrescere la popolazione agricola e manifattu- 
riera, promettendo premii agl’ industri di altri paesi che fossero 
venuti ad abitare nel nostro contado. E di introdurre molte utili 
riforme al modo con cui si doveva amministrare giustizia in cau- 
sis civilibus et criminalibus. 

Al 1289 Pietro Carboaesi ( per la quinta volta; si vegga al 
1285 ), per opera del quale al 12 giugno facta fuit concordia in- 
ter Mantuanos et Reginos. (Ij 

Al 1290 e 1291 Raule dei Mazzolini, Cesenate, nominato in 
atti scritti al 28 marzo del 1290 ed al 5 maggio del 1291 Nobilis 
vir et honorabilis potestas Mantum. 

■\1 1291 Pietro Carbonesi (por la sesta volta; si vegga al 
1289) electus in calendis julii stetit usque ad jannuarium futurum. 
Et in ipso tempore D. Bardellonus de Bonacolsis ccpit arma cum 
suis amicis et venit in platea Broleti, et habuit cicitatem ad suum 


;r Bme CroH. Mani. op. cit. 
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dominivm , et àbstvlit Potestatem de pàlatio curri tota sv^ famQia 
et fecit duos rectores, qui steterunt per aìiquos dies post modum 
Botexeìla factus fuit Potestas Manture. (I) 

Al 1291 Guido Botiacolsi, soprauominato Botticella, potestas 
MantwB al 15 ottobre; al 7 novembre ridusse ad obbedienza del 
nostro comune dominos de Ripa, i quali si tenevano in possesso 
di Cavriana, ed ancora i Suzzaresi che pretendevano vivere indi- 
pendenti ed assoluti da soggezione allo stato. Guido eletto al 1293 
vicarius Suzzarla! e sei anni dopo capitaneus generalis Monture, 
morì al 24 gennaio del 1309. L’ illustre Pompeo Litta scrisse (2) 
che di Botticella Bonacolsi non sono avvenimenti che facciano de- 
testare la sua memoria, ed è forse questo il miglior elogio che di 
lui si possa fare. 

Al 1292 Nicolò della Scala, qui stetit per medium annum (3) 
che dippoi aggiunse il Volta (4) disgustato dal male governo 
esercitato dai Bonacol.si lasciò il suo posto e se ne tornò con di- 
sprezioa Verona. Nicolò, figlio naturale a Mastino Scaligero, quindi 
privatamente sen visse al castello d’IIlasi stato fabbricato da Ece- 
lino da Romano ed a lui donato da Nicolò III pontefice. 

Al 1292 Egidiolo dei Macaruffi, Padovano, incepit regimen 
suum in calendis julii et duravit per totum annum (5) stato po- 
destà in Brescia al 1288 ed eletto consiliarius Comunis Padure al 
1293 diede prove e fii reputato uno dei migliori giureconsulti di 
queir età. Pinamonte Bonacolsi anzi lo ebbe in tal pregio che lui 
richiese consiglierò a riformare gli statuti di Mantova ; ed a lui 
solo commise U decidere litigio che da lungo tempo agitavasi 
coi Veronesi intorno al possesso feudale di Castellare. Egidio poi 
costretto da civili discordie ad abbandonare la patria , ritiratosi 
in Ferrara mori lasciando Nicolò e Barnaba suoi figli, l'uno stato 
podestà di Brescia al 1327, l’altro di Modena ai 1350. 

Al 1293 Gherardo da Castello (per la seconda volta; si vegga al 
1285 ) essendo nobilis et honorabUis potestas Manture decretò al 
6 marzo doversi consilium antianorum comporsi de bonis et de 
majoribus civibus de populo Mantuano. (6) 


(i; Bree. Ciro*. Mani. op. cit 

f2' DtUe famiglie illustri d'Italia parlando di quella dei Bonacolsi. 
(3' Brec. CkrOH. Mani. 

(4' Comp. ero», crii. ecc. op. cit. Tom. i, pag. 300. 

(o, Bree. Chrou. Mani. 
fS) Brre, Ckron. ilant. 
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Al 1294 Ottolino da Mandello, Milanese, nominato anche Ot- 
torino, nipote ad Ottone uomo di gran credito in tutta la Lom- 
bardia per la sua prudenta e sperienza nell’ armi. (I) Ottolino 
duce e capo alle milizie Viscontee al 1281 combattè e vinse i 
Torriani. Quindi fu podestà di Padova al 1288, di Asti al 1289, 
di Pavia al 1291, di Bologna al 1299 (2); e ècrisse il Sansovino 
che: al 1301 t Bergamaschi avendo richiesto a Matteo Visconti 
che loro mandasse pretore, egli ri mandò Ottolino Mandello che 
vi stette un armo e mezzo. 

Al 1295 Alberto Busca, Comasco, la di cui famiglia aveva 
ricevuto il dominio di Como dall’ imperatore Carlo Magno. (3) So- 
prattutto fu ad Alberto data lode di valoroso soldato, e d’ avere 
edificai e forti e munite rocche in Mendrisio e castelli a Monte- 
orfano. 

Al 1296 e 1297 Ghino degli liberti, Fiorentino. Nel Brève 
Chron. leggesi: Lapus de Farinatis qui fuit potestas Mantum et 
incepit regimen suum in calendis jannuarj 1296. Ma noi crediamo 
che siavi errore ; mentre Ohinus de Uhertis potestas Mantuae sta 
scritto in convenzione stipulata al 24 febbraio del 1296 dal no- 
stro comune con quello di Parma, onde vicendevolmente venis- 
sero abrogate represaliet. 

In 1297 tempore D. Lapi ( o Ghino ) relevatum fuit castrum 
Hostilie per Veronenses (4) ed entro questo venne dallo Scali- 
gero edificata ampia torre in capo al ponte che attraversa la 
fossetta. (5) 

Al 1298 Andrea Zeno, Veneziano, già stato podestà in Ve- 
rona al 1261, incepit regimen suum Manture in calendis jannuarii. (6) 

Al 1299 Lapo degli liberti ( per la seconda volta; si vegga 
al 1286 ) stato podestà di Mantova nei primi sei mesi di detto anno. 

Al 1299 Princivalle dei Mandelli fratello ad Ottolino poco 
avanti da noi ricordato. Quattro anni prima costui era stato podestà 


(1) Cosi scrisse Io storico Rolandino. 

;2’ Apparisce da lettere pubblicate dal LOkio : toi. dipi. ccc. op. cit. T. iii, 
col. 204. 

,'3' Ckrscknzio : Corona iella nohillà i' Italia; Par. ii, pag, 529. 

(4': Brev. Chron. Mani. op. c;t 

(6‘ Volta ; CoMpeudio rroiiol. crii. ecc. op. cit. Tom. i, pag. 308. 

(6) Bretr. Chron. .Vani. op. cit. 
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in Padova ed avendone arbitrariamente deposto rincarico, que’ cit- 
tadini decretarono che a nessuno deiMandelli fosse più mai confidato 
il governo della loro città. Venuto poi in Mantova fece opera 
perchè al 12 luglio del 1299 Tassemblea del nostro comune pro- 
clamasse Guido Bmacolsi capitano generale e perpetuo di Man- 
tova. Da Princivalle più tardi discese Caterina Mandelli, la quale 
moglie al concittadino Camillo Castiglioni, si rese distinta per 
virtù e pratiche religiose, come apparisce da iscrizione allogata 
al 1582 sul suo sepolcro eretto entro la chiesa di nostra donna 
delle grazie nella terra di Curtatone. (1) 

Al 1300 Gherardo da Castello (per la terza volta; si vegga 
al 1283 ) il quale dopo pochi mesi di reggimento richiese ed ot- 
tenne di deporne T incarico. . , h, 

<>w*vAl 1300 Bailardino Nogarola, Veronese, dal Vergerlo nomi- 
nato Balardino, siccome d’ ingegno svegliato e prode guerriero 
non solo in Mantova venne ricercato podestà, ma ancora dai Vi- 
centini al 1314 ed al 1320 ; dai Trevigiani al 1321, e dai Padovani 
al 1325, al 1328 ed al 1330. Dippoi Enrico settimo lo elesse suo 
vicario in Bergamo e gli donò la terra di Donato che aggiunse 
al possedimento già goduto dei castelli di Ciano, di Nogarola, 
di Villafranca e di altri posti nei territorii Veronesi e Vicentini. 
Morto a sessant’ anni, fu scritto sul suo sepolcro : quod ormibus 
fere’ItaluB principibus^ sui desiderium reliquit.x : I » • 
jV^tAl>1300 i Bonacolsi edificarono in Mantova un palazzo in- 
nalzandovi lateralmente la torre, detta oggi della, gabbia; e la 
casa del salavo con altra torre, di cui rimangono gli avvanzi di 
ifooio oiXo. piazza sawt^ Aridrea. - . , 


(1) Al 1299 termina il Breve CkroH. Mant.y dal quale abbiamo fin qui tra- 
scritte alcune notizie interessanti alia storia del nostro paese. Cosi alPappoggio 
di altri documenti e delle cose narrate da cronisti contemporanei faremo anche 
in seguito; tenendo conto massimamente delle più rilevanti opere pubbliche 
state operate nella provincia. Queste notizie verremo poi restringendo ai soli 
lavori condotti nella nostra città, mano mano che a questa soltanto fu limitata 
razione che potè esercitare il Municipio. Al volume vii, nel quale parleremo 
dei nostri vescovi, saranno da noi, a maggior chiarezza, accennate a separato 
documento le notizie riguardanti la edificazione delle chiese state eseguite in 
Mantova fino al presente. 

4 
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Al 1301 Rainoldo di Bruiiefort, (I) dal Volta detto tedesco (2) 
e che noi crediamo essere stato parente Rainoldo e Qvalterio de 
Brunefort stati podestà in Pisa, il primo al 1282, il secondo al 
1289. Non rimase altra notizia di quanto avesse operato questo 
nostro podestà, se non quella di avere prescritti statuto et ordi- 
namento super gambaros. 

Dal 1302 al 1304 Alboino della Scala, Veronese, figlio ad 
Alberto, di cui abbiamo parlato al 1275, e marito a Caterina Vi- 
sconti. Al 4 marzo del 1304 essendo morto Bartolomeo suo fra- 
tello che teneva signoria in Verona, Alboino deposta la magi- 
stratura esercitata in Mantova prese il dominio iìi Verona. (3) Morì 
al 28 ottobre, e come altri scrisse, al 30 novembre del 1311 la- 
sciando nome di uomo benefico. 

Al 1302 Guido Bonacolsi principiò a murare quel grandioso 
palazzo che servi poi a reggia ai Gonzaga o che oggi pure si 
nomina il palazzo di carte. 

Al 1304 Merino Suardi, Bergamasco, che espulso dalla patria 
sì era trasferito ad abitare in Napoli. Scrissero il Sansovino (4) 
essere stato Merino huomo di gran valore et molto honorato nella 
Lombardia per l'autorità sua, et di beUissimo ingegno; ed il Ron- 
chetti (5) essere morto al 1326. Gian Ruggiero Suardi nipote a 
Merino visse poi famigliare a Giovanni Francesco Gonzaga e la- 
sciò discendenza in Mantova. 

Al 1305 Ugolino Giustiniani, Veneziano, figlio a Marco, già 
governatore di Siria e di Ragusa, al 1260 stato eletto balio di 
Negroponte. Ugolino die' prova di valore combattendo Bajamonte 
Tiepolo e 1’ arcivescovo di Candia che si erano ribellati alla re- 
pubblica Veneta; e di sapienza civile nel governo di Chioggia 
eh’ ei tenne al 1297. Cosi pure fece in Mantova, essendovi pode- 
stà massimamente coll’aver procurato al 13 maggio del 1305 che 
il nostro comune si collegasse a quelli di Verona e di Brescia; 


(1] Così è Dominato alla rub.* 5‘ del Libro ix del Codice Bonacolsiano. 

[2] Diario 1806. 

(3’ Sansovino : Dell’origiiu et de’ fatti eco. op. cit pag. 5. 

(4) Ivi a pag. 307. 

'5 Memori' istoriche di Bergamo. 
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(I) onde uniti e compatti pQtessero ditendersi da' altri popoli loro 
nemici. . . ...i , - - ■ • . 

Al 1306 Maurizio, o Marco, Forzate, Padovano/ che al. 1^7 
cacciato dalla patria (2) sebbene a mezzo del vescovo di Vicen- 
za, che mollo lo amava (3), ottenesse ritornarvi, poco dopo fu di 
nuovo bandito perchè uomo facinoroso e violento. Venuto allora 
in Mantova negli atti del nostro comune, scritti al 20 gennaio 
ed al 19 marzo del 1306 si legge intitolarsi mr nobUis pot4sta$ 
honorabilis Manina; e da quelli atti rilevasi pure che seco aveva 
condotto ad vicarium, iominum Zanibonum, de Teiza Jnris eonsul- 
tum sapientem. . ■ , . 

Al 1307 in carte scritte , al 16 aprile ed all’ agosto, Fantine 
Dandolo e nominato Venetus poteisias Man^, e xteUe Bteaae 

carte si accenna ancora essere stati yw Judices einiairii Domini 
Ambronus de Cesena ei £ramus Costantinas de Laude. Fantino 
colla prima di dette scritture stipulò, a nome del comune di Man- 
tova, lega con quelli di Verona, di Parma, di Reggio, di Modena 
e di Brescia per concordemente combattere i iuorusciti dalle va- 
rie città, che infestavano i loro torri torli.. Colla seconda accennò 
alla vittoria allora ottenuta sui Cremonesi, ai quali i Mantovani 
avevano tolto Luzzara e Casalmaggiore. (4) Altro Fantino i Dan- 
dolo nipote al nostro podestà tUriusque juris dottor, magfàficus 
et generosus vir fu poi podestà in Verona ai 1414 e due anni dopo 
ambaxtor republica VeneUe ad dominum ducem MediùUmi. 

Al 1308 Ghino degli liberti ( per la seconda volta ; si vegga 
al 1296) ' . 

Al 1309 Alberto della Scala, (per la seconda volta ; si veggra 
aM277.) il quale scrissero i continuatori delle cronache del Ginnta 
(5) essere egli già podestà in Mantova al 24 gennaio ..del 1809, in 
cui morì Guido, detto Botticella, dei Bonacolsi. ' 

Al 1309 Giovanni da Caligine, reputato giureconsulto Pado- 


(1) Documento pubblicato dal Dumonu : Snpplement au corps diploreat. 
Tom. I Part. ii. 

(2', Vbrci: iMa, Marta Trmgtawi ecc. op. cit 

S II detto vescovo anzi a lui foce ceisionem feudi deciinarum Bassaax, , 
(i) Ciro». Bononie, apud Muratori: Acma. lUU. script. Tom.xvui;coi. 313. 
{Si Fioretto delU cronache di Mantova aggiunto, ampliato e continuato pno di 
1T26 da Agostino Bidoufi. Codice inudito da noi posseduto. 
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vano, venne da Passerino Bonacotsi nominato podestà di Mantova 
pochi mesi dopo che, accaduta la morte di Guido suo fhitello, era 
stato in sua vece eletto capitano supremo della nostra città. 

Al 1310 Ugolino della famìglia Reggiana dei Sessi che poi 
furono marchesi di Rolo. Al 1300 i da Sesso, parteggiando pei 
Ghibellini, con sfrenata licenza avendo maltrattato ed oppresso 
il popolo, ftirono dal comune di Reggio condannati a bando per- 
petuo. Esule Ugolino trovò protezione dagli Scaligeri che dan- 
dogli titolo di cavaliere e carica di podestà in Verona, procura- 
rono che lo fòsse al 1810 anche in Mantova. Fu esso padre a 
Goflfredo detto Panciroli wmo preclaro, se si fosse temperato dallo 
sdegno; il quale tenne servitù con Luigi Gonzaga, ed al 1336 fu 
da lui eletto podestà di Reggio. 

Al 1311 Poccaterra de MontinUmo potestas Mantucs trovasi 
Bottosoritto a molte carte stipulate a quell’anno dal nostro corna- 
ne; e fu poi dal Bonaoolsi mandato a Modena ad eeercitarvi re- 
gnale magistratura. Crediamo che costui fosse stato lo stesso 
Taddeo Poccaterra figlio a Ranuccio, che bandito da Cesena sua 
patria, venne nominato dai Padovani al 1288 datorem deeretorum 
Ctmuttis, Q dai Pisani al 1300 capitatteum poptUi. 

Al 1312 e 1313 Petardino dei Petardi, il quale mentre teneva 
il governo di Modena avendo procurato che que’ cittadini spon- 
taneamente eleggessero a loro rettore Rinaldo Bonaoolsi, detto 
Passerino questi in premio gli diede carica di podestà in Man- 
tova. 

Al 1314 e 1315 Gherardo Buzzalino, Modenese, nominato an- 
che de BotoUnis. Clemeute V scomunicò al febbraio del 1314 que- 
sto nostro podestà in pena di avere il comune di Mantova dato 
ricovero agli uccisori di Raimondo da Spello marchese d'Ancona 
e nipote allo stesso pontefice (1). Fu-Gherardo medesimo che con- 
sigliò al Bonacolsi di fortificare la città di Modena, e che dippoi 
esercitò la magistratura podestarile anche in Cremona. (2) 


(1) Si vegga al Tiraboschi: ator. della Badia di' op. eit Tom. ii, 

pag. 410. 

(2) Nei registri del Comune di Cremona si legge infetti che die xn aprilis 
Mcccxvii D. OerardìU de Botolims, olim potestas Cremona feett Jinem de sno sa- 
lario. 
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Al 1316 Grumeriuo dalla Grotta forse della stessa famiglia 
Cosmi de QroUis de Aretio legum doctoris, il quale al 1414 fu 
vicarius, et rector civitatis BeUuni. 

Al 1317 e 1318 Ugolino Giustiniani ( per la seconda volta; si 
vegga al 1305 ). 

Al 1318 Luigi Gonzaga Mantovano, figlio a Guido, e non a 
Corrado come scrisse il Volta (1) ed il medesimo che dieci anni 
dopo uccise il Bonacolsi e che con questo delitto ascese alla si- 
gnoria di Mantova. (2) Abbiamo prova di detta elezione da carta 
scritta al 31 gennaio, colla quale il nostro comune deputò Ghe- 
rardo da Reggio e Tolomeo de Baxanis ad denunciandam potè- 
stariam civitatis Mantum nobili viro B. Loysio fUo D. Ouidonis 
de Oonzaga, ad ipsam poteslariam electo ad sèx menses, imhoan- 
dos in ccdendis proximi fébruarj et complendos in calendis augusti 
proxime succed^Uis. Lo stesso Luigp al 1313 era stato podestà in 
Modena, ed al 1319 lo fu in Parma. 

Al 1318 Simonetta de Scasisi, detto ancora da alcuni de Sar- 
Jixis, da altri de Scafinis, Parmigiano. Al 6 settembre di questo 
anno egli potestas Mantue stipulò treguam legcdem bonam et fir- 
mala cum cmnune et hominibits Reggii. Il Bonacolsi al 1320 elesse 
Simonetta a podestà di Modena. 

11 Volta scrisse (3) che per vani anni dopo ed 1319 rimase 
vacante la carica di podestà, facendola i Botiacolsi esercire in via 
provvisoria ora da un giudice ora da un altro sema ordine e co- 
me veniva loro in talento. 1 suoi continuatori aggiunsero (4) che 
essendo stato al 1330 eletto da Luigi Gonzaga Francesco Schelmo 
da Firenze e sindaco presso il comune ( ciò fu al 14 maggio ) fu 
tenuta sospesa la carica di podestà fino al 1343, in cui questa fv- 
nahnente Ju provveduta. Dubitiamo però che per sì lungo spazio 
di tempo fossero mancati podestà a Mantova ; il nostro dubbio 
crediamo giustificato dal trovarsi ricordati al 1328 ed al 1331 al 
1343 i seguenti. 

Al 1328 Bottezzino Mantegazza, Milanese, intitolato a que- 
st’ anno nobilis miles et potestas Mantue, e tale era stato, come 


(11 Coimp. cron. ecc. op. cit Tom. i, pag. 346. . - 

(2) Litta: Pawùglie celebri eec. op. cit ove parla di quella dei Gonaga. 

(3) Compend, crim. ecc. op. cit. Tom. i, pag. 347. 

( 4 ) Comp. crea. ecc. op. cit Tip. ii, ;>ag. 4 e 15. 
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próvò’il Muratori, anche in Modena al 1331 ed al 1322. Bottesino 
fu parente -ad 'Agnese Mantegazza, la quale vendutasi a Gian 
Galeazzo Visconti gli partorì Gabriele, cui il padre cedette Pisa 
e Crema a dominio. Dal che però non ne trasse alcun bene il 
figliuolo, perchè data Pisa ai Fiorentini a prezzo di ducente mila 
fiorini, Boinaldo Farnese lo uccise per rubargli il denaro. 

Dal 1331 al 1334 Beccarius de ' Beccaria; qui, scrisse Alberto 
Mussato (1) fuit potestas Mantum trihus regiminibus ann. 1331, 
1832, 1333. Beccario di patria Pavese, e cavaliere imperiale venne 
lodato da Nicolò Boerio (2) da Signorolo Omodei (3) e da Albe- 
rico (4) quale giureconsulto sapiente e molto valente ed esperi- 
mentato nel gfovernare le città e gli stati. Il ’ Sansovino narrò 
eziandio (5) che ir Beccaria fu podestà di 'Savona, di Como due 
volte, di Milano, di Bergamo, di Lucca et di' Mantova quattro 
volte. -Pu due volte capitano di Pisa et di Parma et di Fermo ; 
pretore di Vercelli al 1332, di Genova al 1335 et di Bergamo al 
I?23. Le lodi a lui attribuite e gli uffici eh’ egli ‘sostenne si les- 
sero' pure descritti nella iscrizione che fìi incisa nel marmo che 
ricoperse il suo sepolcro entro la cattedrale di Pavia, stata già 
riferita dallo Schrodero. ' 

Al 1331 gli argini, anticamente costrutti'a contenere le acque 
del Pò, vennero, dalla forza di questo cresciute a dismisura, at- 
terrati con guasto e rovina di gran parte dei terreni dello stato. 
Benché’ Luigi Gonzaga avesse allora assunto T incarico aggeres 
de Tiòvofaciendi, pure questa grand’ opera non venne fatta com- 
piuta se non all’anno 1479. 

Al 1348 Giovanni Landi, Piacentino, seco condusse in Man- 
tova ad Bernardo Nuvoloni e Pietro Ar'manini. Il Mu- 

ratori affermò che la famiglia oggi detta dèi Landi originò da 
Alberico de Andito. Giovanni stato nostro podestà fu fratello a 
Ruffino eletto vescovo di Mantova al 1348; e parente a Vergiik 


(1) Alla nota 93* apposta nibricóB decima. Histor. Au^wtm. (Apud. Murato- 
Ei: Rer. Ital. script. Tom. x, col. 332 et 333) Pignorio Visi poi attestò che tali 
a verba integra manu propria Beccarli scripta leguntur in dictee nota. 

(2) Decisiones N. 163. ’ 

(3) Oonsil. N. 31. 

(4) De olficio Preesidis. 

(5'; DelVorigine et de* fatti ecc. op. cit. pag. 166. ' 
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Laudi, il quale al 1323 per cagione di cergogm fatta da Oaleazzo 
Visconti a sua moglie, aveva cacciato da Piacenza Azzo Jigliuolo 
di lui, e venduta al legato del papa la città. (I) 

Al 1343 si diede compimento a murare forte castello iu Gon- 
zaga, al quale lavoro già si attendeva da due anni, oude cosi 
opporre difesa alle minacele di aggressione che di continuo ve- 
nivano fatte dai Fogliani, signori di Reggio, al nostro comune. 

Al 1344 Soncino Martinelli, nominato anche Jacinus e Luci- 
nus; ma che nei registri mantovani è scritto : Pomùms Succinus 
de Purgo Sancii Sepulchri honorabilis potestas MantxuB. Sembra 
probabile, ma non ne abbiamo prova, che il Martinelli esercitasse 
quella magistratura ancora per alcuni anni dippoi, assistito a suo 
vicario domino Bonjoanne de Barutis de Ferraria. 

Al 1348 e 1.349 Protasio Calmi, Milanese, è ricordato già po~ 
testas Mantuce al 24 maggio del 1348 nel quale presiedette a 
deliberazione fatta dal nostro comune di operare qualunque sforzo 
per difendere la città assediata da Lucchino Visconti. Protasio fu 
lodato dall’Azzari (2) per molta pratica e sapienza di governare, 
e tornato in patria si acconciò presso l’arcivescovo di Milano, che 
al 1353 lo elesse syndicum et proevratorem suum. (3) dopo il 
Caimi e fino all’anno 1357 nè gli storici nè i documenti ricorda- 
rono alcun altro che fosse stato podestà in Mantova; del quale 
silenzio non sappiamo addurre cagione. 

Al 1352 vennero edificate le mura della città dalla porta dei 
mulini alla chiesa di san Nicolò, (4) e si demolirono le torri degli 
Ansandri, dei Crcmaschi e di Sordello Visconti (5) per usarne le 
pietre a costruire dette mura. Al 1353 fu ancora operato robusto 
argine attraverso vasta palude, che oggi poi fu ridotta a piazza 
nominata Virgiliana; ondo valesse a comoda via di comunica- 
' zione tra i duo q^uartieri della città di San Leonardo e di San 
Pietro. 


(1) Panciroli : Star Mia città di Reggio ecc. op. cit. 

(2; A.pud Muratosi: Ret. Hat. script, Tom. xvi, col. 403. 

(3' Cosi in documento riferito dal LUnio: Cod. dipi. ecc. op. cit. Tom. iv, 
coL 1525. 

(4) Aupranoi: Croit. dsMatUova, appresso ai Muratori: ÀHtiq. /tal. ecc. 
op. cit. Tom. V, col. 1066. 

;5^' Fioretto delle rromcke di Manioca; op. cit. pag. 60. 
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Al 1357 e 1358 Filippino da Sesso, Reggiano, figlio ad Ugo- 
lino stato da noi ricornato al 1311. I Gonzaga che molto lo ama- 
vano, già avevano procarato che al 16 luglio del 1336 Filippino 
tornasse libero in patria dopo 25 anni da che ne era stato ban- 
dito, ed al 1357 lo elessero podestà di Mantova. Esercitando la 
quale magistratura molto operò perchè avesse fine la guerra da 
lungo tempo agitata dai Visconti contro i Mantovani, ed all' 8 
giugno del 1358 ottenne che fosse stipulata pace solenne fra loro. 

Al 1359 Succino Martinelli, ( per la seconda volta; si vegga 
al 1344 ). Ricordò il Daino (1) che Luigi Gonzaga con atto di sua 
ultima volontà scritto al 20 maggio del 1359 nominò uno dei 
suoi Jidei commissarii messer lo podestà, honorabile cavaliere Suc- 
cino Martinelli dell’ ordine di San Sepolcro; il quale poi stabili- 
tosi in Mantova vi lasciò discendenza. 

Al 1360 Giovanni Picco dalla Mirandola, nipote dell’ infelice 
Francesco che dai Bonacolsi era stato fatto morire di fame as- 
sieme a*^ Prendiparte ed a Tomaso suoi figli entro la torre di Ca- 
stellare. (2) Nobilis miles D. Joannes de Mirandola honorabiiis 
potestas MantUiB et Ottinus de Picenardis suus vicarius presentes, 
è scritto al 21 febbraio del 1360, fuerunt all’ elezione fattosi dal 
nostro comune di Guido Gonzaga a capitano generale di Mantova. 

Al 1363 Giovanni postosi a stipendii dei Visconti, combat- 
tendo Feltrino Gonzaga ne rimase prigione, e di lui non si trova 
fatta altra memoria. 

Al 1362 Marsilio Cavalcabò, cui Barnabò Visconti aveva con- 
fermato il dominio esercitato dalla sua famiglia in Viadana fino 
dal 1158 per privilegio ottenutone dall’imperatore Federico. Mar- 
silio dopo essere stato podestà in Mantova, servi ad Ugolino Ca- 
valcabò, suo parente e signore di Cremona, pel quale combat- 
tendo i Visconti, al 1363 ne rimase prigione presso Manerbio. 

Dal 1363 al 1368 Novarino Martinelli figlio a Succino ( dal 
quale abbiamo detto al 1359 ) fu famigliare ai Gonzaga, ed il 
Zucchi narra (3) che al 1380 venne da questi prescelto ad ac- 


(l) Dell’orìgine e detta genealogia detta casa Gonzaga; cod. ined. 

^2; A lungo abbiamo scritto di questo crudele avvenimento nella relatione 
intorno atta iiMutione del patrio mtueo in Mantova, ed ai monumenti tin gtd rac- 
colti 1853, pag. 55 e segu. 

(3 Dette famiglie Mantorane. Cod. ined. 
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compag^are Agnese Visconti fidanzata a Francesco Gonzaga. Lo 
stesso Zucchi scrisse essere stato No varino podestà di Mantova 
al 1367 ed al 1368; e le patrie memorie ricordano che già lo 
fosse stato al 1363 ed al 1364. È quindi probabile che tale ma- 
gistratura avesse esercitata per oltre cinque anni ; tanto più che 
in questo spazio di tempo non si trova ricordato alcun altro che 
fosse podestà in Mantova. 

Dal 1369 al 1376 Guglielmo Donati nobiUs mUes de More»- 
tia hoHorabilis potestas Mantuoe al penultimo giorno del mese di 
marzo 1370 presiedette alla popolare assemblea, dalla quale fu 
eletto Lodovico Gonzaga capitano di Mantova; ed al 1376 con- 
dannò aH’estremo supplizio coloro che avevano macchinato di uc- 
cidere lo stesso Lodovico Gonzaga. Guglielmo scaduto dalla ma- 
gistratura continuò ad abitare in Mantova assieme a Bimba Cer- 
chi sua moglie. Il Zucchi narrò che il Donati eaoàliere accompa- 
gnò a piedi Agnese Visconti nel suo ingresso in Mantova al 
1380; càe fece ufficio di siniscalco col bastone in mano alla tavola 
della sposa; e che morì al 1394. 

Al 1370 vennero circondati di mura i borghi di San Giorgio 
e di Porto. 

Al 1371 si edificarono castelli in Sermide fatti atterrare al 
1551 dal cardinale Ercole Gonzaga; e si fortificarono le rocche 
già state erette in Governolo, in Castiglione Mantovano, ed in 
Borgoforte. 

Dal 1383 al 1388 Castellino Beccaria, Pavese, forse succe- 
duto al Donati, e certamente nominato potestas Mantuos in carta 
scritta dal nostro comune al 1383, in cui spectabilis miles Domi- 
nus OasteUinus de Beccariis civitatis Mantue potestas prcesens 
fiuit ad creationem capitaneatus Domini Francisci de Oomaga. 
Castellino condottiero et capitano di valore et illustre per magni- 
fieenza, capo et prefetto della maggior parte della Lombardia et 
delle cose de' Ghibellini (l) era parente agli stessi Gonzaga, de’ 
quali Guido al 1340 aveva tolta a moglie Paola Beccaria. Il Cantò 
scrisse (2) che al 1416 il Visconti uccise GasteUmo Beccaria e 
fece appiccare suo fratello Lancilotto. 


(1) Sanbovino ; Dell’orìgine ed de’ tetti eoe. op. cit. pag. 160. 
i2) Storia degli Italiani. Tonno 1854. Tom. iv, pag. 3T1. 
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Al 1387 gli Scaligeri conquistate le terre Mantovane di Bi- 
garello, di Canedolo e dei due Castelli, in ognuno di questi luo- 
glii edificarono mura e torri circondate da larghissime fossa. Al- 
Tanuo stesso i Mantovani murarono di nuovo il castello di Bor- 
goforte stato atterrato al 1717, meno la rocca la quale crollò al 
1731 corrosa nelle fondamenta dalle acque del Pò. 

Dal 1391 al 1393 Obizzo dei Garsedini, Bolognese, discen- 
dente da Gorzodino che al 1307 murava in sua patria la torre 
oggi detta la nuova e posta dappresso alla porta di castello. Do- 
minus Ohhonus Jiius quondam noiilis viri domini Nicolai de 
Orasendinis de Bonmia, legum doctor si legge testis a carta 
scritta in Mantova al 16 febbraio 1382. Non è dunque improbabile 
che esso abitando nella nostra città fessevi stato eletto podestà 
subito dopo che il Beccaria scadette dalla magistratura. Esso po- 
testas ManhuB ebbe incarico da Francesco Gonzaga di giudicare 
Agnese Visconti, sua moglie, accusata di adulterio ; ed al gen- 
naio del 1391 condannò Dominam Agnetem in amputazione capitis 
setUentia liter ita ut prefacte D. Àgneti caput a spatulis ampute- 
tur et taliter quod penitus moriatur et anima a torpore separe- 
tur. (1) Al 1393 lo stesso Garsedini deputatus a Magnifico Domino 
Francisco pigliò a nome suo il possesso delle terre di Asola e 
di Canneto, ed egli stesso al 30 giugno notiJUavit quod hodie 
hora vigesima habuit possessionem pacijicam roche magna Asvle 
et vero terre Astile. Ibi Canetwn die crastina de mane, accepturi 
etiam possessionem. (2) 

Al 1390 ognuno dei quattro quartieri in cui era stata com- 
partita la città, venne diviso in cinque contrade; e si prefissero 
termini ai luoghi entro cui doveva farsi mercato. (3) Al 1393 le 
acque del Mincio trattenute dal Visconti presso Valleggio, supe- 
rati i ripari che le contenevano, calarono con impeto nel lago di 
Mantova e ruppero H ponte dei mulini, nel luogo che oggi ancora 


(i) Il documento fu pubblicato dall’ illustre Cibrakio: Opuscoli storici e let- 
terari ed ih cd inediti ifilano 1835. 

Cosi si legge in Libro diversonm ab an 1388 ad 1405. 

3] A tal fine furono in diversi luoghi collocati alcuni marmi con sopravi 
iucisu : Confiues platearutn. 
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si nomina la rotta di Porto. Al 1394 si diede principio a costruire 
presso Oovemolo il sostegno, pel quale le acque del lago venis- 
sero regolate nel loro coreo prima che ponessero foce nel Pò. Ed 
al 1395 si murò a eapo del ponte di’san Giorgio, entro la città, 
un forte castello, di cui diede il disegno Bartolino da Novara. 

Al 1398 e 1399 Francesco Tiberti, Cesenate, nominato in al- 
cuni documenti de Testis; ma che più correttamente scrisse il 
Bruschi suo concittadino (1) Franciscus Tibertus de Cesena qui 
assumptus fuit ad offitiun pnetoris Mantua die 15 octobris 1398. 

Al 1400 e 140! Baldassare intitolato Comes de Bardella, il 
quale, scrissero i continuatori la storia del Volta (2) continuò nella 
sua carica per altri cinque anni; e ciò notiamo essere stato colla 
interruzione di altre ad un anno. 


§3. 


Serie dei Podestà che furono in Mantova alla seconda epoca 
di questa magistratura. 


Al 1401 e 1402 Antonio de Piis ricordato nobilis et egregius 
miles honorabilis Potestas Mantuee da Francesco Oonzaga in let- 
tera a luì diretta al 28 dicembre del 1401. Da Antonio poi discese 
Giovanni Battista Pii, Bolognese, che al 1497 pubblicamente in- 
segnò in Mantova oratoria e poesia (3) e che fu prescelto quale 
maestro da Isabella Gonzaga, cui offeriva egli; Cebetis tabula in- 
terpretatio desulatoria. Il codice membranaceo di questa tavola è 
tuttodì posseduto dai signori Capilupi da Mantova. 

Al 1402 e 1403 Aleardo degli Aleardi, Veronese. Il Visi scrisse 
(4) che Aliardus de Aliardis Veronensis erat potestas Mantue an 


il) Mennur. Ce.ien. Gap. xxi § 4, pag. 241. 

'2; Compcnd. cron. cut. ecc. op. cit. Tom. ii, pog. 82. 

[3 Si veda in Apostolo Zeno : Dusert. Votmntr. Tom.' II. pag. 22. 

(4) Adversarùi Manhiana rfrum ad Mantuanam hUloriaiìt ptrtinetUium. Codice 
inedito da noi possedute ' - 
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1403/ ut ex instrummto rogato a Jeanne Zqfardo notarlo Man- 
tute, quod extat in Biblioteca Zenoniana Verona; lo che è coufer* 
mato dal Biaacoliai; (1) Da documenti pubblicati dal Verci appa< 
riace ancora che lo steeao Àleardi consUiarius Comums era stato 
da suoi ooncittadini mandato dippoi ambasciatore alla repubblica 
Veneta. 

Dal 1403 al 1405 Baldassare dalla Bordella, ( per la seconda 
volta, si vegga al 1400 ). 

Rilevasi da iscrizione, riferita dal Bertazzoli (2) che ai 1404 
Andreas, Jacobus et Laurentius fratres erexerunt il ponte, pel quale 
la città venne ad essere congiunta al borgo di san Giorgio. 

Al 1405 Massimo dei Madi. Bresciano. Si legge nel Fioretto 
delle cronache di Mantova (3) che al 1405 fu fatta la facciata 
della antica chiesa di Sant’ Andrea, poiché fu cessata la peste 
crudele, essendo podestà di Mantova Massimo Madi di Brescia. 
Questi era già venuto ad abitare un anno prima nella nostra cit- 
tà ; essendo nominato in documento ( scritto al 1404, serbato nel- 
l’archivio dello spedale): Spectabilis dominus Massimus de Madiis 
de Brixia, legum doctor oc vicarius potestatis Manttue. 

Al 1405 furono ristorate da gravi danni sofferti la rocca e la 
torre anticamente erette in Ostiglia, 1’ ultima delle quali venne 
poi atterrata al 1431. 

Al 1406 Delfino Bripio sedette podestà per soli sei mesi. (4) > 

Al 1406 e 1407 Ognibene Scola, Padovano, da alcuni mala- 
mente stato confuso con Ognibene Bon isoli da Lonigo. Questo 
nostro podestà fu discepolo a Giovanni da Ravenna amico del 
Petrarca e scrittore di molte opere ricordate da Jacopo Morelli 
nelle note al catalogo dei codici manoscritti della libreria Nani. 


(1) DH xxittm t fovemalort ecc. op. oit. pag. lOHf. 

[2] Discorso sopra il nuovo sostegno ohe si & appresso Oovemolo. Man- 
tova, 1753; pag. 16. 

;3 Cod. ìned. cit. 

[4 A questa epoca, in cui, come abbiamo scritto [al § 12 del Gap. I j i 
Podestà esercitarono il solo ufficio di giudice, scarse si trovano le notizie di 
alcuni di loro. Infatti le storie non tennero conto di tutti i giureconsulti che 
dippoi vennero eletti ad occupare tale magistratura, come fatto avevano degli' 
uomini illustri, per nascita, per valore militare e per pratica di governare pri- 
ma stati sempre prescelti a loro Podestà dei comuni Lombardi. 
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Al 1408 Bartolomeo da Perugia, uomo chiaro per ingegno e 
per ietndio, stato un anno prima chiamato a consiglierò dal espi- 
rano Gonzaga ; al 1408 per pochi mesi sostenne l’incarico di po- 
destà in Mantova. 

Al 1408 Egregius vir D. Fossa de Zanjiaùis de Florentia è 
nominato honorabilis potestas Mantuce in carte scritte dal mag- 
gio al dicembre di questo anno. 

Al 1409 Adrighetto della famiglia Bolognese dei Lambertini, 
stata cosi nominata da quel Larabei-tino che ricco e potente al 
1200 tenne il governo di Reggio. Non pochi dei suoi discendenti 
furono eletti podestà di altre città ; così Bernardo di Reggio al 
1218 ; Lambertino di Verona al 1224, e di Brescia al 1226; Bran- 
deligio di Forlì al 1271; Saraceno di Modena al 1272; ed il ri-, 
cordato nobilis vir Aldrighetiits filius quondam, egregii militis do- 
mini Egneni de Lamlertinis juris consultile di Mantova al 1409. 
Costui nove anni prima aveva date prove di molta destrezza nel 
trattare pubblici affari, perchè servendo agli Ordelafi signori di 
Forlì, essendo questi minacciati da forti e possenti nemici, pro- 
curò ed ottenne che a loro difesa si collegassero i Visconti, i 
Bolognesi ed i Veneziani. 

Al 1409 nobilis eques Ruòeus, o C4)me scrissero alcuni Raù 
naldus de Janfliacis de Florentia stette podestà in Mantova pel 
corso di un anno. Tornato in patria i concittadini lo elessero ma- 
gistrato supremo in Firenze, e tale era ancora al 7 luglio dei 
1413, in cui, a nome di quella repubblica, diede sicurtà a Guido 
da Bagno che gli sarebbe stato pagato dal papa il prezzo dovuto 
per la condotta di seicento lancio o di altrettanti fanti. 

Al 1410 .Antonio dei Lanfranchi, creduto Milanese, scaduto 
dall’ufficio di Podestà fissò dimora in Mantova, dalla quale venne 
bandito al 1437 per sospetto eh’ egli segretamente congiurasse a 
danni del capitano Gonzaga. 

Al 1411 Nicolò Paiansio, Novarese, che troviamo scritto an- 
che rfe Palentiis e de Palantis. 

Al 1412 e 1413 Stefano Albertini, per errare nominato dal- 
l’Amadei degli Alestini. 11 Zucchi scrisse che Stefano Albertini 
conte di Prato fu podestà di Mantova al 1412. Tale è intitolato 
ancora al 3 aprile del 1413 sottoscrivendosi testimonio alla lega 
stipulata dai Mantovani con Cabrino Fondolo signore di Cremo- 
na, e forse fu ancora per qualche anno dippoi, Stefano ebbe a 
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dono da Giovanni Francesco Gonzaga ^wrcjjAearft honorifici Ma- 
rianam et Piubegam, e quindi cresciuto in ricchezza acqui- 
stò terre presso Pelalocco e Dosoio. Ma lo stesso Gonzaga so- 
spettando non molto dopo che l’Àlbertini, d’accordo col Lanfranchi, 
poco avanti ricordato, avesse macchinato di torgli la vita, al 4 
luglio del 1437 confiscò a lui e ad altri cougiurati i beni loro, 
onde l’ Aliprandi : 


Nota che sema alcun /alare 
Lo Signor la roba a tutti tolia 
Benché sua era, di gran valor existimava. 


Al 28 marzo del 1413 appiccatosi incendio all’ archivio del 
Comune molti dei preziosi ed antichi documenti entro custoditi, 
andarono miseramente perduti. 

Al 1416 Giovanni Almerici Comes Pontii o Bontii, Pesarese, 
nominato da alcuni Oiovanni Nicolò degli Americt sedette pode- 
destà in Mantova per soli sei mesi. 

Al 1416 e 1417 Giovanni Nicolò dei Salerni, Veronese. Fu 
scritto in cronaca dal secolo XV che alcuni anni prima di venire 
a Mantova Messer Nicolò de Salerni foe facto cavalier a di do- 
menica 27 agrile 1404, quando missier Francesco da Carrara, in- 
sieme col marchese da Ferrara et li doj fradej de la Scala, fenno 
entrata in la titadella de Verona. Pare che discendente di questo 
nostro Podestà fosse statò l'altro magnifico Messere Nicolò Sa- 
lemi, cui il Bandello, al principiare del secolo decimosesto de- 
dicò una sua novella che è la quarta pubblicata alla parte se- 
conda della raccolta. 

Al 1418 Agostino Maria de Papia, che nei primi sei mesi di 
questo anno si legge nei registri del comune nominato magnifi- 
cus eques Manina et ejusdem marchiortotus prcetor dignissimus. Fu in 
occasione ch’egli trovavasi in Mantova che alcuni suoi par-enti 
vennero a stabilirvisi. Tra questi meritano d’ essere ricordati Mi- 
chele dipintore vivente al 1458 ed il di lui nipote magisler Àur 
tonius Papiensis, che educatosi alla scuola di Andrea Mantegna 
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sèrvi, al principiare del secolo decimososto, di aiuto a Giulio Ro- 
mano nel dipingere il palazzo del Tè. (1) 

Al 1418 e 1419 Antonio Varani da Camerino nominato in atto 
scritttì dal nostro comune: Spectahiìis miles et docCor domi»vs 
Antonms de Camerino poteslas Mantu^B. Da altri documenti rile- 
vasi ch’egli fu dalla famiglia Varani, cui al 1361 era stata con- 
cessa da Alessandro IV a signoria la terra di Camerino, posta 
neirUmbria. Nè solo Antonio tenne pratiche in Mantova, ma anco 
Tomaso Varani soprannominato Seneca qui insegnò grammatica 
e rettorica, come poco prima aveva fatto in Pavia ; ed al 1433 
scrisse poema ad onorare Giovanni Francesco Gonzaga; (2) che 
fu lodato dal Parodi, dal Biondo, dal Filelfo, dal Tiraboschi e dal- 
l’Andres. Ed ancora il Possevino affermò esser vissuto in Man- 
tova al 1444 Giulio da Camerino philosophia studio Celebris etse- 
cretarivs Marchionalis. 

. Al 1420 e 1421 Mastino Mastini, da Caglio dottore di leggi 
eavaliero et avvocato concistoriale (3), e dall’impero stato intito- 
lato Comes sanctm crucis et Romoverani cum jure spurios legitti- 
mandi, minores emancipandi, et doctorandi in jure civili et theo- 
logÙB. Eletto podestà di Mantova venne al 29 giugno del 1420 
incaricato dal Gonzaga di pigliare possesso di Viadana allora ce- 
dntaglì dai Cavalcabò. Lo stesso marchese donò a Mastino molte 
terre situate nel Sermidese cum omnibxis immuniiatibus et esem- 
ptionibus, lo elesse suo consUiero e lo spedì ambasciatore alla 
repubblica Veneta. Ritornato a Mantova elesse questa a nuova 
sua patria e vi lasciò discendenza mantennutavisi fin oltre 
alla metà del secolo decimo ottavo. Morì al 1442 e sul suo se- 
polcro entro la chiesa di san Domenico fìi scritto: Hoc est se- 
pulckrum spectabilis militis et eximii legum doctoris D. Mastini 
de Mastinis del Calio. MCGCCXLII. 

■' Gli storici od i documenti non accennano alcuno che fosse 
stato podestà in Mantova dall’anuo 1422 al 1433. Perlocchè du- 


(1) Nelle notine ielle arti ecc. op. cit. abbiamo descrìtta la discendenza di 
questa famiglia al Tom. II, pag. 276 ; ed abbiamo parlato del merito artistico 
di alcuni di loro al Tom. I, pag. 21 e 50. 

(2) Poema ora serbato fra i Codici Capilupiani in Mantova. 

, pi) Zitccni: Delle faitt'jlie Mantooane. Cod. io ed. cit. 
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bitiamo che l’esercizio di tale magistratura potesse essere stato 
sospeso supplendovi col dare l’ incarico di amministrarvi giustizia 
a giudici concittadini. Tanto più ci pare probabile tale induzione 
perchè lo Schivenoglia narrò che il marchese di Mantova *fii so- 
lito usare sidatto arbitrio, a così fece al 1467 attuando nella 
nostra città alcuni vieepodestà con manco provisione, come diremo 
in appresso (1). 

Al 1430 fu escavata la fossa grande per raccogliervi le acque 
che ponevano foce nel fiume Secchia dappresso a Polirono. 

Dal 1434 e 1436 Vanni o Giovanni dei Medici detto al 1434 
spectabilis comes Vallis Saence honorabilis potestas Mantum, e che 
i continuatori della storia del Volta(2) affermarono esservi stato con- 
fermato per altri due anni. Pare che costui avesse appartenuto 
alla famiglia dei Medici ; la quale in Verona tenne grado molto 
honorevole appresso le altre per ricchezza e per honori come sem- 
pre ha fatto. (3) Ed i Medici abitanti in Verona al 16 giugno 1403 
erano stati investiti da Roberto re dei Romani di possesso fen- 
dale di Gavardo con valli e terre sitis prope riperiam laghi Qar- 
da, e di altre in territorio Maniucs et Verone, eum mero et misto 
imperio. 

Al 1436 e 14.37 Bartolomeo de Campanea, o dei Campagna, 
giureconsulto Veronese. Si hanno indizii che fosse stato parente 
a Francesco da Campagna grammatico, il quale, scrisse il Borsetti, 
(2) videns penuriam nostram docentium si recò alla università di 
Ferrara ad insegnarvi pubblicamente grammatica. 

Al 1437 e 1438 Vanni o Giovanni dei Medici ( per la seconda 
volta, si vegga al 1434 ). 

Al 1438 e 1439 Pier Giorgio degli Almerici, Pesarese, fratello 
a Giovanni, di cui abbiamo parlato al 1416. In documento riferito 
dal Lùnig è nominato al 4 luglio 1438: (4) Spectabilis et egregius 
miles, oc legum doctor et comes Dominus Petrus Qiorgius de Pe- 
sauro potestas Mantius. Scaduto da questa magistratura andò po- 
destà in Cremona, ove lo fu di nuovo al 1446. 


(1) Si vegga ancora a quanto da noi fu scritto al Capo 3° del Libro I del 
Volume IV. 

Compendio ertm. erti. ecc. op. cit, Tom. II ; pag. 110. 

3' Sansovino; Dell'origine et de' fatti ecc. op. cit. pag. 13Q, 

(4, Historui Gimuasi Ferrar. Voi. I pag. 128. 
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Al 1440 Sceva, o come altri lo dissero Francesco Corti, Pa- 
vese, ricordato nei registri del nostro cornano potestas Manituee a 
quest’ anno; e che al 1456 fu eletto consiliarìus a Domino Duce 
Mediolani. Alcuni giudicarono, e con buone ragioni, che egli fosse 
stato lo stesso Francesco Corti che fu dippoi maestro di giuri- 
sprudenza nella università in sua patria, dove mori al 1495. Ni- 
pote a lui fu altro Francesco Corti uno dei pià celebri giurecon- 
sulti che fiorirono al principiare del secolo decimosesto (1) stato 
in Mantova giudice delle appellazioni; di dove partì al 1514 per 
recarsi a Pisa ad insegnarvi pubblicamente giurisprudenza. (2) 

Al 1440 erechm fiuit studium pubblicum sive universUas Man- 
tu<B, approvato con decreto imperiale pubblicato dal Liinig. (3) 

Al 1441 Giovanni degli Almerici, (per la seconda volta, si 
vegga al 1416.) 

Al 1441 vennero edificate Vòlte nuove unite al palazzo della 
ragione, come rilevasi da iscrizione postavi e che sarà da noi 
riferita parlando dei Massari del nostro comune. 

Al 1442 Ambrogio de Magistris-, Milanese, del quale alcuni 
suoi discendenti vennero poi ad abitare in Mantova. Fra questi 
è ricordato : Comendalnlis vir dominus Joannes de Magistris civis 
ifantuce, che al 18 giugno del 1568 foce scrivere atto di sua ul- 
tima volontà a Hieronimo Ricci notarlo Manbus. 

Al 1442 e 1443 Lonardo Picenardi, Cremonese giureconsulto, 
che dopo avere sostenuti varii pubblici incarichi in sua patria fu 
costretto esularne per le feroci intestine fazioni che vi si agita- 
rono. Allora rifuggitosi in Mantova si ammogliò con Paola Nu- 
voloni ; ed al 1442 ne fii eletto podestà. Tale magistratura, dichia- 
rava Giovanni Francesco Gonzaga, avere Leonardo esercitato sa- 
pienter, recto et juste; onde volle che fosse ascritto alla cittadi- 
nanza del nostro paese e dippoi lo mandò ambasciatore all’im- 
pero. La protezione accordata dal Gonzaga al Picenardi non potè 
però impedire che Francesco Sforza al 25 febbraio del 1444 fa- 
cesse donationem strenuo Ludovico de Cremona armigero et suo 
familiari, de possessionibus. qim fuerunt Leonardi de Picenardis 


(I] TrRABOSCHi : Star, delia Ietterai, eco. op. cit. Tom. VII, pag. ?2I. 
'2] Fabbmce apvd Cologer. Tom. LI, pag. 55. 

{3] •Cod. dipi. /tal. op. cit Tom. Ili, col. 1782. 
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riheUi ipsius ducis, jacentibus in territorio sancti Laurentii. A 
tale modo spogliato dei beni paterni fu forza che Leonardo vi- 
vesse sempre a stipendj del marchese di Mantova. Qui moriva la- 
sciando alcuni figli, fra quali Elisabetta, cui per la santità di co- 
stumi venne dato il culto di Beata. 

Al 1443 si murò rocca e torrione a capo del ponte pel quale da 
Mantova si andava al borgo di San Giorgio; della quale rocca tuttodì 
rimangono gli avanzi. 

Al 1444 Giorgio Spinola, Genovese, della stessa famiglia di 
Guido e di Spinotto Spinola, il primo dei quali era stato al 952 
nominato da Ottono primo visconte della Liguria; (1) ed il secondo 
podestà di Cremona al 1360, e di Verona al 1397. 

Al 1444 fu costrutto canaio o naviglio nel quale le acque del 
Mincio furono condotte nel lago di Mantova per servire agli usi 
di navigazione. Fu ancora scavata la Seriola Marchionale dap- 
presso a Castiglione dello Stiviere. 

Al 1445 Francesco Beccaria, Pavese, comes Versemani etpo- 
testas giurò, a nome del nostro comune fedeltà a Lodovico Gon- 
zaga eletto marchese di Mantova già al 1444. Il Sansovino scrisse 
(2) che Francesco fu dottore honorato di molta fama, ed uno fra 
quelli che hanno in diversi tempi conversato con molta reputazione 
e dignità loro nella corte dei duchi Estensi. 

Al 1445 venne di nuovo scavata la fossa di Fazzuolo in modo 
che le acque del Mincio, entro raccoltevi, potessero servire ad 
utilmente irrigare i terreni circostanti. Questo lavoro tanto pro- 
ficuo all’ agricoltura non potè però farsi compiuto se non al- 
l’anno 1473. 

Al 1446 Gaspare Bandello, Tortonese, molto amato dai Gon- 
zaga, fu eletto potestas Mantua, e non pochi dei suoi discen- 
denti tennero dippoi pratiche ed uffici presso la corte di Mantova. 
Tali furono Giacomo Francesco Bandello stato al 1460 camerlengo 
et cortesan et proveditore a le stalle del sior lo marchese (3); ed 
il di lui figlio Giovanni Michele strennus capitanezts ballestriorum 
et squadrarius Darnini Marchionis Mantme; cui questi donò al 


(1) Deza : SUma della famiglia Spinola Lib. 1, pag, 15. 
|2' Dell’origine ed de' fatti ecc. op. cit. pag. 167. 

(3', Schivenogua; Cronaca stata da noi ricordata. 
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10 gouuaio dei 1495 terras dictas de Ulmo lungo sub vicnriatu 
sancii Georgi. Tale il monaco Matteo, illustre novelliere, chiamato 
a maestro di Lucrezia Gonzaga; e due altri di nome Giovanni 
Michele, l’uno nominato commissarius ducalis in loco Portus; l’al- 
tro, che al 1567 lasciò in Mantova vidìiam uxorem iHustrem et 
speciabUem dominam Magdalenam dé Gonzaga. 

Al 1447 Giacomo Tolomei, Senese, podestà riuscì a comporre 
concordi il marchese Gonzaga e Guido Torelli signore di Gua- 
stalla dopo lungo ed ostinato litigio che era stato fra loro agi- 
tato. La famiglia di Giacomo era già stata resa illustre dalla 
molta sapienza e valore dimostrati da Biagio allora che al 1298 
fii honoràbilis potestas Padum, ed un anno dopo come capitaneus 
popvli Pononiensis. Più ancora da Corrado nobile Sence et Pisiojot 
celebrato podestà in Cremona al 1302 ; e da Claudio Tolomei, il 
quale al principio del secolo decimo sesto fu uno dei pili bene- 
meriti scrittori della lingua italiana e celebre nei fasti della let- 
teratura. (1) 

Dal 1448 al 1451 Giovanni degli Almerici, { per la terza 
volta, si vegga al 1441 ) nominato comes Putii et honoràbilis po- 
testas Mantam al 1448, in cui d’ ordine del marchese Gonzaga 
dettò nuovi statuti a regolamento del nostro spedale. Fra i co- 
dici Capilupiani si legge poi : orationem repentinam funebrem e- 
gregi legum docioris Domini Francisci Gardensis, editam in fu- 
nere optimi viri Domini Joannis de Almericis de Pe sauro, qui in 
pnetura urbis Afantuos decessit die 9 febbruarj 1451. 

Al 1450 fò principiato el muro che va dreto el Pò al castello 
de Pevere (2) nel mezzo al quale castello si edificò un vasto pa- 
lazzo. Nello stesso anno s’ incominciò a murare la casa entro cui 
si dòveva erigere il nuovo spedale; la quale al 1798 venne ri- 
dotta agli usi di ergastolo ed al 1862 di caserma. 

Al 1451 Francesco Carenzoni venne al febbraio chiamato da 
Cremona sua patria prcetorem Mantuas, per supplire alla mancanza 
di Podestà. Nipote a Francesco fu maestro Girolamo Carenzoni 


(1) Tibaboschi : Storia della Itlkralura ecc. op. oit. Tom. vii, p»g. 1344 
e 1346. 

2; ScHivBNOOLiA : Cronaca cit. 
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medico écceUeniissmo, che per Vordimrio stava in Cremona sita 
patria e medicava tutti i signori Pala vicini. (1) 

Al 1451 Merino Soardi, Bergamasco, figliuolo a Gianfirance- 
sco stato in Mantova discepolo a Vittorino da Feltro, che fu po- 
scia con sua gran lode podestà in moltissime città d’Italia e sin- 
golarmente in Firenze ed in Siena. (2) Merino abitava già nella 
nostra città quando venne eletto podestà, e come narrò lo Schi- 
venoglla (3) vi tenia doj o irei famej perche Vera cavaliero ìezero 
de robba; ma de Vanno 1466 comproe le decime de Muto del vi- 
cariato de Revere dal Sior messer lo marchese. 

Adi 7 settembre 1451 fò principiata la rocchetto de la porta 
PradeUa perchè lo marchese vidde che detta porta era mal forte. (4) 
Al 1452 Falco Ariosti, Ferrarese, ricordato potestas Maniuos 
in atti scritti al marzo od al 28 settembre di questo anno; e ivi 
fratello a Francesco medico e giureconsulto, il quale esercitò l’uf- 
ficio di podestà in Bagnacavallo al 1449, in Castollarano al 1460 
ed in Montecchio al 1461. Degli Ariosti furono pure Costanza e 
Lucrezia, le quali al 1550 vivevano in Mantova moglie 1’ ima a 
Ruggiero, l’altra ad Antonio Guidi da Bagno. 

Al 1453 Ugolino Crivelli, Milanese, si legge sottoscritto Co- 
mes Qayatii potestas Mantuce a molti ordini stati promulgati a 
quell’anno dal nostro comune. Le storie ricordano essere stato 
Ugolino della stessa famiglia, cui appartennero Lodovico, al quale 
Enrico VII donò a possesso feudale le terre di Uboldo presso 
Seprio; e Lodriso, che podestà in Brescia al 1252 scrisse alcune 
lettere al nostro di Mantova che furono pubblicato dal Mura- 
tori. (5) 

Al 1454 Matteo Donati, Fiorentino, che venuto podestà al- 
cuni dei suoi parenti lo seguitarono et vennero da Firenze a Manr 
tova et vi tengono una viUarola quasi tutta sua che se chiama 
Nosedole del vicariato de Roncoferraro. (6) Da costoro poi discese 


(1) Così scrisse il Bandello alla novella XXXIV. 

(?; Tiraboschi : Storia della Ietterai, eco. op. cit. Tom. VI, pag. 1019. 

(3) Delle famiglie Mantovane cod. ined. cit. 

(4) ScHrvENOOLiA : Cronaca cit. 

(5) Aniignit. Dal. ecc. op. cit. Tom. iv, col. 997. 

(6* ScHivBNOOLiA : Delle famiglie Mantovane cod. inod. 
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r illustre medico Marcello vivente al secolo decimo sesto, il quale 
scriveva essere allora presso ad estìnguersi la linea dei Donati 
venuta prinia da Firenze. 

Al 1455 Andrea Cattani, Novarese, honorahitìs vice pretor 
Mantue supplì alla mancanza eh’ era vi di podestà. Il vescovo 
Carlo Bescazza illustrando suam ecclesiam Novarieiisem intese 
provare essere i Cattanei originati da generosi mUaìiesi illustri 
per nobiltà; o come provarono il Crescenzio ed il Corio dai più 
potenti capi della repubblica. Quando Andrea Cattani venne in 
Mantova vice prcetor, alcuni della sua famiglia già vi abitavano 
cioè Galeazzo fisico, Giulio Zudese, Zoan et Antonio, quattro fra- 
deUi che ricchi de possession avevano stanzia in quel torauo presso 
san Salcadore. (1) La discendenza che lasciarono costoro ebbe 
anzi termine .soltanto al 1674 colla morto di Giovanni Lucido Cat- 
tanei vescovo in patria. 

AI tebbraio del 1455 fu data mano a scavare la grande fossa 
0 canale, entro cui lo acquo del Mincio venivano da Coito con- 
dotte nel lago di Mantova dappresso a Mappello ; dopo avere con 
, benefica irrigazione servito alla prosperità agricola di molti terroni 
finitimi. 

Al 1455 Beruai'do Madii, Bresciano, potestas Mantuce per al- 
cuni mesi, al 28 settembre ne depose l’ incarico. Dei Madii già 
al 1418 era venuto ad abitare in Mantova egregius et sapiens vir 
et doctor Dominus Bartholometis, viearius et consiliarius Tllustris 
Domini Marchionis Mantìue; ed ancora Costanza stata madre al- 
r illustre Battista Spagnuoli. Di lei anzi e della sua famiglia que- 
sti scriveva : 


Super est materna propago 

Clara opibus, clara ingeniis, clara ausibus altis 

Neve per ambages fiuat insinuatio longos. 

. Brixia progeniem longo jani tempore Majano 
Novit et auspiciis ejus foeliciter aucta est 
PvMica res fuit ex Maiis, qui moenia quondam 


(1) SCHIVKNOOUA : Delle famiglie Mantovane, cod. ined. 
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Restilait tua jam senio labentm longo. 

Brixia: qui proprias argentea Jtumina duxit 
Sumpcibus, et riguos misit per compita fontes. 


Al 1455 ed al 1456 Mauro Donati, ( per la seconda volta ; si 
vegga al 1454) ricocànto potestas Mantuce die XII decemhris 1455 
e per alcuni mesi dippoi. 

Al 1456 0 1457 Gianni o Giannozzo Strozzi da Firenze, forse 
lo stesso Giovanni o Nanni, che scrisse il Ruscelli (I), sulla fede 
del Landini, essere stato : huom o di molto valore che pia volte ^u 
generale delVarmi dei Fiorentini, dei Mantovani, de' Ferraresi 
nelle guerre contro i Visconti di lomhardia. 

Dal 1457 al 1459 Bernardo Madii ( per la seconda volta; si 
vegga al 1455) assunta la magistratura al marzo del 1457 la 
esercitò fino al 28 febbraio del 1459. 

Al 1458 de dexembre fò alzato lo arzeno che va da una parte 
a l’altra de Zerese a traverso el Tè; onde impedire che le acque 
del lago de pajolo impaludassero dappresso alle mura della città. 
Ed al 27 marzo del 1459 venuto in Mantova Pio II a celebrarvi 
concilio foe facto o meglio ricostrutto ed ampliato un sostegno de 
acque apprexo la giesa de Oovernolo, per paura che le ìiaxi non 
potessero seivir a Mantova per la venuta del papa. (2) 

Al 1459 Uguccione da Osimo sedette podestà dal P marzo 
a tutto il luglio seguente. Crediamo essere stato Ugoccione della 
famiglia domini lacobi de Oazzolinis de Osimo ricordato podestà 
in Padova al 1279. 

Al 1459 Gorzone Gorzani, Modenese, in alcune carte nomi- 
nato anche de Oorzonibus ; come in un modo o neU'altro lo fu- 
rono Bonifaccio, Inghiramo o Guglielmo, i primi duo stati capi- 
tani al 1258 ed al 1265 ; ed il terzo podestà in Siena al 1269. 

Al 1459 ed al 1460 Uguccione da Osimo ( per la seconda 
volta; si vegga poco avanti a quest’ anno) succeduto al Gorzani 
esercitò magistratura a tutto il febbraio del 1460. 


(i; Le imprese illustri 1582, lib. iv. pag. 6S). 
2) ScHiVEN'oouA : Cren, cit. 
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Al 1460 Jacopo Cesarmi, sedici anoi prima podestà in Or- 
vieto, ^lo fu in Mantova solo per sette ' mesi. Scrisse il Litta (1) 
che i Cesarini patritii roìmni fino nei lassi tempi, vennero al 
1530 intitolati da Clemente settimo confalonieri del populo Ro- 
fMno; e da Innocenzo decimo terzo duchi di Civita Lavinia. 

Al 1460 e 1461 Rainero Almerici, di cui non si trova altra 
notizia se non che venuto podestà al 31 ottobre del 1460 vi stette 
fino al maggio dell’anno successivo. 

iii’-AlI461 Giovanni Sbarra, Lucchese, di nobile famiglia, la 
fitalé,y scrisse il Ruscelli (2) essendo annoverata tra le prime della 
città di Lucca ha avuto in ogni tempo molti huomini singolari in 
Ooerse professioni, come da molti stendardi, pendenti nella chiesa 
(U detta città chiaramente si vede. Ed uno fra questi huomini sin- 
golari può credersi potesse essere stato multum illustris comes 
Johannes Sbarra Lticentis honorabilis potestas Man tua, cosi no- 
minato dal nostro comune in carta scritta aH'8 luglio del 1461. 
liiir Al 1461 foe salegaia la piazza che è ( in Mantova ) tra la 
porta de la guardia e la tor del palazzo dei dottori (oggi detta piazza 
dette carceri ); et poi se comenzoe a desalegare le contrade, et non 
ne forano selegate in questo anno, se non certe attorno le piazze-, 
toé tra el rio et la piazza verso san Fancesco et san Zoan. Ed 
ancora el marchese Ludovigo fè refare la rocha de Cavriana et 
fortificar Coito che passa Menzo. (3) Ed allora appunto Battista 
Mantovano ricordava che : 


Arx nova propter acquas, piunatis ardua muris 
Est Ooitus, campo moles fundata palustri. 


Al 1461 e 1462 Rainero Almerici ( per la seconda volta ; si 
vegga al 1460 ) venuto podestà di Mantova all’ agosto del 1461, 
ne parti al febbraio del 1462. 

Al 1462 Giovanni Sbarra ( per la seconda volta; si vegga al 
1461 ) il quale sedette podestà solo per quattro mesi. 


(1) Famiglie illusìri ecc. op, cit, ove parla di quella dei Cesarini. 
(2j Le mprete iUnstri ecc. op, cit. a pag. 42, 

,0 ScHiVENOGLiA : CroHOra cit. 
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Al 1462 e 1463 Lodovico Coccapani valente giureconsulto 
Carpigiano del quale fu pronipote Camillo stato professore a Pia- 
cenza al 1570 e poscia di lingua greca ndV università di Ferrara. 
Uno di que’ celebri professori di belle lettere che nel secolo XV 
si andava aggirando per le pubbliche scuole d’ Italia ora ad uno 
ora ad altro luogo chiamati, e che mori poscia in Ferrara nel 
1591. (1) 

Al 1462 de ottobre se fece la chiavega (iu Mantova) chevien 
de verso san Barnaba a san Silvestro et quella strada foè alzata 
molto forte, zo è fin brazza tri e mezzo dappresso el ponte di san 
Silvestro. (2) 

Al 1463 Cristoforo degli Almerici, Pesarese, figlio a Giovanni 
( di cui abbiamo detto al 1448 ) esercitò la magistratura podesta- 
rile in Mantova dal primo maggio per tntto quell’anno. 

Al 1464 e 1465 Chierichino dei Chieregati, Vicentino, cui 
r imperatore Federico aveva ceuceduto al 2 giugno del 1452 il 
il titolo comitis palatini per se et suos heredes. Si ha memoria 
ancora che il senato Veneto al 1549 donò ai Chieregati le terre 
di Friola jure pheudi honorijici. E Matteo Bandello narrò che al 
secolo decimo sesto trovandosi in Gazzuolo alla corte di Pirro 
Gonzaga quivi era messer Giulio Chieregati, Vicentino, il quale 
a lui propose argomento a scrivere una novella, la qualo poi de- 
dicava al Mantovano Paride Ceresara, ed è la XVII fra quelle state 
poste in istampa. 

Al 1465 e 1466 Giovanni Francesco Soardi, di origine Ber- 
gamasco, di cui scrisse Io Schivenoglia, essere questo cavaliero 
d’anni 44 et habitare da san Lionardo. Vendè certi soi beni a 
Bergamo e comproe in Mantoa, et poi foè facto podestà de Man- 
toa; et è piaxevole come ona bella sposa et molto cortese. Il Rac- 
chelli quindi affermò (3) che il podestà di Mantova Giovanni Fran- 
cesco Soardi, proba persona mosse parola per vendicare al figliuolo 
di Carlo Gonzaga ( morto esule al 1456 ed odiato dal marchese 
di Mantova) il possesso delle terre che a lui scadevano per ere- 


(1] Tiraboschi ; Sloria iella letterat . ecc. op, cit. Tom. vn, pag. 833. 

(2; Schivenoglia: Cronaca cit. 

(3, Delk menorie storiche dt Sabhionetta. Libri quattro. Casaìmaggùn't 1840. 
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dità; cosi volendo una /ernia inviolabile giustizia . Ed 

il carico di podestà in odio del libero parlare del Soardi, fu to- 
sto cassato. Ricordò il Prendilaqua (1) essere stato il detto Gio- 
vanni Francesco discepolo a Vittorino da Feltro ed anco poeta. 
Lo che venne confermato da Gian Andrea Barotti (2) e meglio 
dal concittadino Antonio Mainardi. Questi infatti a provare il molto 
valore poetico del Soardi, pubblicò alcune di lui rime nel Par- 
naso Mantovano (3) impresa che ci dogliamo essere rimasta in- 
compiuta. 

Lo Schivenoglia narrò che al 1467, non già per la ragione 
stata accennata dal Racchelli, ma por vista di gretta economia, 
lo marchese de Mantoa surrogò alla magistratura del Podestà 
quello dei vice podestà con assai manco protisione ; e primo tra 
questi ne fu nominato mescer Beltramin da Crema. Non sappiamo 
di preciso per quanto tempo dippoi fosse stato mantenuto in vi- 
gore tale ordinamento ; certo è però che dopo non molti anni i 
pretori di itautova si leggono intitolati come prima potestates 
Mantuce. 

Dal I486 al 1488 Beltramo Cusadri, dalla Schivenoglia no- 
minato da Crema, perchè fratello a Giovanni Cusadri distinto me- 
dico che al 1463 era venuto da Crema, sua patria, ad abitare in 
Mantova chiamatovi a curare le infermità che affliggevano la mar- 
chesa di Mantova. Beltramo ebbe fama di sapiente giureconsulto 
ed è ricordato famosissimo doctor da Baldassare Castiglione nel- 
l’atto di sua ultima volontà. Perciò dopo essere stato vice potè- 
stas MantìUB, dal nostro comune al 1472 fu eletto eonsiliarius ci 
commissarius aquarum; ed otto anni dopo prior almi coUegii do- 
ctorum et judicvm. Al 1481 in fine, il duca di Ferrara gli diede 
titolo di cavaliere ; ed il Gonzaga lo prescelse ad suum auditorem 
et conediarium marchionaiem. 11 Cusadri col condurre in moglie 
una de’ Capriani, dalla quale ebbe a dote le terre di GocideUa (4) 
si fece capo di famiglia che finiva in Mantova al 1630 a cagione 
di peste. 


(1) De vita Victor Pellr. pag. 65, 
(2; Nelle note apposte alla Secchia 
(3) Rime scelte de’ poeti Afantovani 
acicolo 1. 

(4; ScmvENOGLiA : ero», ined. cit. 


rapita del Tassoni; ediz. del 1774. 
raccolte e pubMkate. Mantova 1837 ; fa- 
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Al 14G8 il marchese di Mantova edificò palazzo in Oonzaga, 
zoè in lo chasteUo de Oonzaga; (1) dalle sole scuderie del qua- 
le, scrisse l’Amadei, (2) atterrate nel 1717 se ne estrassero 15500 
miglinja di pietre, dal che può argoimntarsi quale fosse stata 
quella fabbrica. 

Dal 1469 al 1470 Giovanni Calzavacca giureconsulto Parmi- 
giano fu vice podestà di Mantova. 

Al 1470 e 1471 Antonio Moutecatino, Ferrarese, primo rmur 
tius Domini Ducis Este.ìisis, successo al Calzavacca tenne la ma- 
gistratura per un anno iutero. Il Moutecatino fu di famiglia no- 
bile, la quale poi fu fatta assai più illustre ai 1569 da Antonio 
professore di filosofia in sua patria e segretario di stato e consi- 
gliere ducale (3) e da Giovanni Battista ai 1589 factore et pro- 
curatore generali Seren. Domini Alpkonsi II ducis Ferrorm. 

Al 1471 e 1472 Lazzaro Scarampi , Astigliano, venuto vice 
podestà al luglio del 1471 ne sostenne 1’ incarico por un anno. 
Egli s’ intitolò dominus Pontis de Sturo, e tu nipote ad altro Laz- 
zaro Scarampi che al 1461 elevato a dignità episcopale in Como 
cinque anni dopo mori. 

Narrò lo Schivenoglia che al 1472 che bon mercato eh’ era 
de’ predi che se choxiano con stopj, ebani e melegazzi ( o saggi- 
nali ) molti anche poveri ho meni fecero ca.se da san Nicolò, da 
san Spirito, da Oradaro, da drè da sancta Caterina et da li stalli 
de ponte Arlotto; cioè nei quartieri della città allora disabitati. Ed 
all’anno stesso venne pur’ anche compiuta la grande fabbrica en- 
tro cui doveva essere allogato il nuovo spedale. 

Al 1472 e 1473 Ermaclide Soardi, Bergamasco, il di cui avo 
Alberto vilmente aveva procurato che al 1320 la sua patria fosse 
assoggettata al dominio straniero di Giovanni re di Boemia. 

Al 1473 venne edificata in Mantova la casa del mercato sotto 
el palazzo della ragione, dove prima se ergevano vòlte sostenute 
da colonne sotto cui ab antico se faxia el mercato qtiando piov- 


(!' Scuivknogua: cron. iued. cit. 

(2i Cro/tachc di i/antota, rpd. iiied. 

3 Morì al 1599; fu sepolto eotro la chiesa di san Paolo in Ferrara, nella 
quale fu collocata la di lui effiffio sciiltn in marmo, con sottopostavi iscrizione 
che venne riferita dal Borzktti ( IJiit. Gt/mnas. Ferrar. \'ol. ii; pag. 188 ) 
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tia, (1) Li presso fu eziandio costrutto da Bartolomeo ' Manfredi 
nostro concittadino ingegnoso orologio. Ed ancora a quell’ anno 
venne artificiosamente asciugata la valle eh* è tra Poletto, Serrar 
valle, la Mantoana e la Libiola et fattivi •pradi et piantadi sa- 
lexi, (2) Ed a tale modo si procurò che mano mano dippoi i molti 
e vasti poderi nominati di Paletto, Strozza, Ouerrera, Motta, 
Storline, Tori*iana e Oardimla potessero essere fatti, come lo 
sono al presente, ricchi di piantagioni,- ed ubertosi di biade, di 
riso 0 di fieni, 

Al 1473 e 1474 Donino Puelli, Parmigiano, che già ascritto 
alla cittadinanza di Mantova ne fu eletto vice podestà. Questi 
magnijicus et generosus miles, juris utriusgue doctor de Parma et 
civis Mantuce venne poi al 1491 nominato prceses coUegit dotto- 
rum et consiliarius marchionalis e poco dopo morì lasciando di 
Bcendenza che, si mantenne fino al secolo decimo ottavo. 

Al 1474 e 1475 Federico Beni da Agubbio, ricordato discen- 
dente di Lapaccio il quale tu stimato uomo assai pratico nel trat- 
tare , pubblici negozii e che al 1342 era stato molto’’ adoperato 
dalla repubblica Fiorentina. Da Federico discese poi Paolo Beni pro- 
fondo conoscitore della scienza deli’ acque, il quale- al 1591 con 
molta sua lode, propose i mezzi ad impedire le frequenti innon- 
dazioni del Tevere. 

Al 1475 e 1476 Francesco Vinccrcati, Cremasco, cui non sap- 
piamo se intendesse alludere il Bandelle quando nella novella XXII 
ricorda il di lui amato e riverito filosofo eccellentissimo, il ma- 
gnifico messer Franeesco Vincercati. ' • 

. Al 1475 fu unita alla fossa di Pozzuolo ( stata ricordata al 
1445) l’altra detta di Molinella, la quale si escavò dal Imgo del 
castelletto' dei cavalli fin presso Ostiglia, cosi che le acque entro 
raccolte poterono direttamente condursi nel lago di Derotta: 

Al 1476 e 1477; Francesco Mercatello, Urbinate, si légge in- 
titolarsi jurisconsultus et legum doctor illustris , vice potestas 
Mantue, 


(1) Schivenoglia; Cron. cit. Alla tavola 54 incisa e pubblicata nel voi. i. 
delle notizie deUe arti e degli artici ecc. op. cit., abbiamo dimostrato in disegno 
il modo con Cui erano state un tempo distribuito le dette colonne. 

(2; ScHiTRNOGMA : Cron. cit. 
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Al 1477 0 1478 Baldassarc Gabrielli, che noi crediamo essere 
stato da Agfubbio, e parente a Carlo molto stimato come perso- 
naggio degno d'onore (1) dall’ illustre nostro concittadino Baldas- 
sare Castiglioni. Ed ancora all’altro Carlo Gabrielli, cbe dace alle 
milizie Mantovane, ai 1517 combattè per ricuperare lo stato tolto 
al duca d’ Urbino dal papa; ma cbe vinto fu da questo bandito 
e scomunicato con tutta la sua famiglia. (2) 

Al 1478 e 1479 Nicolò Sfondrati, Cremonese, juris cioilis ae 
pontifica consultus sostenne per circa un auno e mozzo l’iucarico 
honoraiiìis vkèpotestatis Mantm. Nicolò fu figliuolo a Battista 
qm ciré Cremone, quo alumno Ticinum studiorum parens glo- 
riaianiur, quo senatore Ludovicus Mediolani dux principum sa- 
pientissimus utehatur , et quem oratorem Oallorum rtx, Ferra- 
riensis Dominus, Romani pontifices, Neapolitanorum et Hispania- 
rum reges, tam honeste susceperunt quam virtutis ergo suspexe- 
runt, Venetiis legationibus simul, mortaliq; vitas decorum finem, 
<etemaque initium patria vere redditus fecit. An. MCCGXC VII, (3) 
Al 1479 e 1480 Almerico degli Almericci, Pesarese e della stessa 
famiglia di Giovanni, di Pier Giorgio ; di Rainero e di Cristoforo 
stati per lo avanti da noi ricordati. Dominus Almericus de Alme- 
ricis Pisauri è l’ultimo cbe in carta scritta al 13 giugno del 1480 
si trovi nominato vice potestas Mantum. Quindi è ragionevole il 
credere cbe a questa epoca fosse stata abrogata la legge colla 
quale era venuto ad infermarsi 1’ antico ordinamento del nostro 
comune intorno ai Podestà di Mantova. 

Al 1480 il marchese Gonzaga eresse magnifico palazzo in 
Marmirolo e lo fece ornare da celebrati artefici di dipinti e scul- 
ture. Di questa fabbrica, e delle cose pregievoli in essa conte- 
nute parlarono il Bandello, il Briezzo , l’ Ulloa e Raffaello To- 
scano. (4) 

Al 1480 c 1481 Leonello Tolomei dogli Assassini, Ferrarese, 
nominato potestas Mantua in atto scritto dal nostro comune al 


,(H Sansovwo: DelPorigxHc et de’ fatti ecc. op. cit. png. 375. 

(2) Lo stesso, ivi. 

[3. Cosi fii scritto sul monumento sepolcrale eretto a Battista Sfondrati al 
1407 entro la chiesa della Madonna delle gra:ae in Venezia. 

(4) Rime sopra la edi/icazione di Manlova e raulichissma famiglia de’ prineipi 
Gonzaga Milano; 1688. 
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17 gennaio del 1481. Leonello si rese chiaro per Io studio di giu- 
risprudenza che pubblicamente insegnò in sua patria, dove morì 
al 1502. 

Al 1481 Ambrogio Meraviglia, Milanese, sedette podestà in 
Mantova agli ultimi sei mesi di questo anno; quindi andò ad e- 
sercitare la stessa magistratura in Novara ed al 1383 in Cremo- 
na. Nella quale ultima città assistette ad comitia bellica, ai quali 
intervennero pure Federico marchese di Mantova ed il cardinale 
Francesco Gonzaga deputatovi da Sisto quarto. Ambrogio si in- 
titolò cameriere del duca di Milano, senatore Romano, ed al 1493 
pur anco cavaliere aurato. 

Al 1482 Giovanni Calzavacca ( per la seconda volta; si vegga 
al 1469 in cui sostenne l' incarico di vicepodestà ). 

Al 1483 Ambrogio Meraviglia ( per la seconda volta ; si vegga 
al 1481), che tornato da Novara stette sei mesi in Mantova, poi 
andò podestà in Cremona. 

Dal 1483 al 1485 Giovanni Battista Castelli di famiglia ori- 
nata dall’ Umbria, alcuni della quale si trasferirono poi ad abi- 
tare in Bologna, altri in Mantova. Scaduto dalla magistratura 
volle lasciarne memoria aU’esterno del palazzo della ragione inci- 
dendo nel marmo (1) : Joannes Baptista de OasteUis Bononiensis 
pretor Mantum. Di coloro de’ Castelli eh’ erano venuti a stabi- 
lirsi in Mantova fu Ippolito, jl quale raccolse diligenti notizie di 
tre illustri famiglie concittadine ; (2) e tradusse genealogia della 
casa Oonzaga latinamente scritta dal Daino. (3) 

Al 1484 fu murata la casa entro cui venne fondato il monte 
di pietà, come tuttodì si rileva da iscrizione posta sopra la porta 
per la quale si entra in quel palazzo. 

Al 1485 e I486 Alfonso Galeotti, Ferrarese , venuto podestà 
di Mantova al primo giorno di novembre del 1485 lo era ancora 
al 31 ottobre dell’ anno seguente, giacché si legge con questa 
data decretum datnm a magnijko et preclaro legum doctore, co- 
mite et milite, Domino Alphonso de Oaleotis dé Ferraria, hono- 


(l) Questo marmo oggi ò custodito nel patrio museo. 

'2' Origine e dùrcndema delle famiglie Orassi, Maleitetta e Jiiva di Àfanlora 
Ivi 1650. 

'3] Cod. ined. stato da noi ricordato. 
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rando potestate Mantìue ejusdemque marchionatus; sedente prò tri- 
lumie ad snlitum juris hanchum Àquil(B imperialis positum in pa- 
ìatio juris in contrata griphonis. La famiglia dei Galeotti che abitava 
in Pescia, perchè partigiano dei Ghibellini, essendone stata cac- 
ciata al 1339 si è trasferita a Ferrara, dove nacque Alfonso, ri- 
cordato dal Prisciano, dal Barufaldi e dal Borsetti uno dei più 
chiari giureconsulti viventi a qucH’ctà; e che lettor pubblico in 
sua patria (1) mori al 1 195. Pronipote ad Alfonso, fu Biagio che 
al 1617 venuto ad abitare in Mantova, vi lasciò discendenza. Di 
questa si resero distinti Giovanni Maria gentile poeta; Pellegrino 
sapiente teologo; c Gesualdo e Germano studiosi di numismatica, 
solerti e diligenti raccoglitori di patrie memorie 

.\1 1486 e 1487 Pellegrino Prisciano, Ferrarese philosophus, 
aslrologus, historicìts ac poeta prceclarissimus, et rerum antiqua- 
rum accuratissimus indagalor. (2) A lui dobbiamo l’averci mante- 
nuta memoria del diploma ( che trascrisse in mis coUettaneis ), 
col quale Berengario confermò all’ 894 diritto al vescovo di Man- 
tova di battere moneta. 11 Prisciano si nominò eques et sacri im- 
pera Comes; e dal duca Estense nobilis Ferrariensis et coìiserva- 
tor jurum FerraricB. Fu podestà non solo in Mantova, ma in al- 
tre città d’ Italia, e professore d’ astrologia, mori in sua patria al 
1518. Ed allora Marco Antiniaco nostro concittadino scrisse ad 
onore di lui il seguente tetrosticon : 


Qui lene ulramque Arcton inorai, nitidamque coronam 
Quee vaga, quique polosidera, fisca manent ; 

Migrava superos, morieiis Pellegrinus, ad oras. 

Nec mirum in patriani, venerai unde, redit. 


Al 1487 e 1488 Francesco Vincercati ( per la seconda volta; 
si vegga al 1475 ) stato podestà in Mantova dal primo novembre 
del 1487 a tutto settembre dell’anno successivo. 

Al 1487 venne eretta la casa del comune in Canneto, ester- 


;i) Borsetti : Histor. almi Ferrar, gjmnasii; op. cit. Tom. ii. 
(2] Borsetti Ilist. almi Ferrar, ccc. op. cit. Tom. ii, pag. 224. 
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namente alla quale lesse il Tonelli scritto : Domine Francisco 
Qom. Mani. March. Ili regnante. Canneti et squadrm homiìies 
sìcis has cedes sumptihus extruxemnt MCCCLXXXVII. 

Al 1488 e perfiuo al 31 ottobre del 1489 Francesco Morali 
giureconsulto Correggieso sedette podestà in Mantova. 

Al 1488 gli Asolaui, per derivare un certo corso d’acque dal 
fiume Chiese, apersero un canale, detto poi Seriola cVAcquanegra 
e per tal modo assai utilmente irrigare le loro torre. 

Al 1489 e 1490 Giacomo Bailardi, o più correttamente Bajardi 
Parmigiano. Nel fioretto delle cronache di Mantoca (I) fu scritto 
essere stato Giacomo Provardi da Pamna che asceso alla dignità 
di pretore di Mantova, vi stette fino al primo di ottobre del 1490; 
ma in documenti scritti al primo novembre del 1489, ed al 22 
aprile del 1490 quello vi è nominato, come lo fu da noi, eques 
Jacobus de Bailardis e de Bajardis de Parma. Contemporaneo e 
forse fratello al nostro podestà fu Andrea ricordato dal Quadrio (2) 
poeta, e dall’Edovari (3) forte giostratore e capitano d' huomini 
d'armi del re di Francia. E de Bajardi visse al secolo decimo se- 
sto Giovanni Battista detto dal Mazzucchelli (4) celebre givrecon^ 
sulto. 

Al 1490 e 1491 Ermolao Bardolino, Veneziano, che potestas 
honor abilis Mantiue condannò a morte, al primo novembre del 
1481, Francesco Secco in pena d’ avere attentato torre di vita 
il marchese Gonzaga suo parente e che a lui aveva confidato il 
governo di tutto lo stato. Fu de’ Bardolini anche Tiberto, che al 
1453 venne colle milizie Sforzesche a difendere il marchese di 
Mantova dalle armi della repubblica Veneta che gli muovevano 
guerra. 

Al 1491 e 1492 Antonio Aldoini, Cremonese, eletto podestà 
per intercessione del suo parente raesser Giulio Aldoini uomo pia- 
cevole ricordato dal Bandello famigliare alla Marchesa Isabella 
Gonzaga. Fu dalla stessa famiglia d’.\utonio Tadeo pur esso giu- 
reconsulto stato podestà in Pavia, in Genova, in Alessandria ed 
in Milano, dove assai vecchio fu creato senatore ai 1535. 


(1) Codice inedito cit. 

'2) Notkie lolle dalla .•storia, e ragione d’ognt poesia. Tom. ii, pag. 68. 
:3' Compendio storico di Parola. Codice ined. 

(4 Scrittori d’Itiiha, lìSS Tom. ii. Part. i, pag. 05. 
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AI 1492 0 1493 Bernardino Camevasius, che si trova scritto 
anche Carnemlius, Piqnensis; e che al 1515 fu potestas Ore-, 
moìUB, 

Al 1493 e 1494 Giulio Ginorio, Fiorentino, il quale scaduto 
dalla magistratura al 31 ottobre del 1494 fece scolpire in terra 
cotta aU’esterno dèlia torre delle ore lo stemma di sua famiglia 
e le parole : Oahriel Ginorius nohilis Florentinus oi^ues et prw* 
tor MCCCCLXXXXIV. (1) 

Al 1494 e 1495 Cesare Valentini, Modenese, ricordato dalla 
seguente iscrizione stata un tempo collocata all’ esterno del pa- 
lazzo della ragione : Oeyite Valentina Caesar patHm M^utinensis 
doctor, (Bques,pr(Btor inchjius atguecoines MQCCGLXXXXV, Della 
stessa famiglia fu poi Filippo uomo di vivacissimo ingegno e di 
para memoria (2), il quale, come affermò il Castelvetro, sospetto 
di rea credenza fu costretto esulare da Modena, e che al 1548 
andò podestà in Trento. 

Al 1495 e 1496 Giovanni Maria Guidoni, Modenese, eletto po- 
destà al 27 ottobre del 1495 vi stette per un anno, e cornei suoi 
antecessori fu ricordato da iscrizione posta sulle pareti esteriori 
del luogo, nel quale aveva esercitata la sua magistratura. Detta 
iscrizione fu letta cosi: Sub illustre principe et excellentissimo 
Dwnino Francisco Gonzaga MarcMone III, Venetorum militioe 
imperatori inrActissimo. Joanni Maria Guidoni Mutinensi conviti, 
doctori et equiti magnijlcentissimo annua proetura integerrime fun- 
età MCCCCXCVI 

Al 1496 e 1497 Giovanni Pellegrino Merlo da Correggio. Il 
Tonelli scrisse (3) che sùbhene fosse stato tolto ai podestà V antico . 
luminoso potere, non ostante il Gonzaga lasciò che ancora durasse 
, V usanza dei pretori, di porre prima di partire incisa nel marmo 
la ricordanza delV eseguito lor reggimento. Così fece il Merlo scri- 
vendo al 1497 all’ esterno del palazzo della ragione : Imperante 
divo Francisco 1 V, Joanne Pellegrino Merlo. Cor. ccquite, doctore, 
prcetore. Da Giovanai Pellegrino discese poi Ascanio che sarà da 
noi ricordato al 1544. 


(l) La detta scoltura oggi arrichisce il patrio museo. 

(2; Tiuaboschi : htor. della lelterat. ecc. op. cit Tom. vii, pag. 1169. 
(3] Ricercke storiche ecc. op. cit. Tom, ii, pag. 447. 


DIgitized byGoogls 


— 81 — 


Al 1497 Francesco Manfredi stato potestas Mantuce nel breve 
spazio di tempo trascorso primo che al Merlo succedesse U Sca- 
rampi al 27 ottobre del 1497. (1) Si hanno indizii ad argomentare 
che Francesco Manfredi fosse stato di famiglia Reggiana, alla 
quale aveva appartenuto Azzo podestà in Parma al 1277 poi a 
Cremona, padre a Taddeo che lo fu pure in Parma al 1307 ed avo 
ad Ugolino valoroso capitano della milizia del re Roberto in Si- 
cilia. 

Al 1497 e 1498 Giovanni Francesco Scarampi, Astigiano, pa- 
rente a Lazzaro stato nostro podestà al 1471. Abitò in Mantova 
anche Camilla Scarampi (2) la quale dilettandosi di poesia, ri- 
cordò il Randello essere stata a questa nostra età, uno de' gran 
lumi della lingua italiana. (3) 

Dal 1498 al 1500 Francesco Tonai o Tosi, Parmigiano, del 
quale rimase la seguente memoria incisa nel marmo, che fu poi 
levalo dal palavto della ragione al 1798; Divo Francisco Oonzaga 
marchione IV itinerante. — Francisci Tonsi Parmensis, mquitis ac 
juids consulti consumatissimi, prwtoris insignia ann. MCCCCC. E 
narra il Tonelli (4) che allora vi fu pure scolpito basso rilievo 
rappresentante la metà di un uomo, portante il motto: recto tra- 
mite; e al di sopra lo stemma gentilizio del detto pretore. 

Al 1500 Francesco Venturelli, creduto giureconsulto concitta- 
dino venne incaricato per pochi mesi a supplire alla mancanza 
di podestà. 

Al 1500 e 1501 Girolamo Casati, Milanese, e non Casali come 
fu nominato dal Giunta e dai continuatori della storia del Volta. Ciò 
apparisce da questa iscrizione che fu posta sul palazzo pretorio : 
ni. assidue q. triumphatore D. Francisco Oonzaga march. Man- 
ina fcdicissime dominante — Hieronimi de Cacate Mediolanensis 
magnifici et generosi equitis aurati oc inelilos hujus praetoris cin- 
gulo insignito, bieno q.fiuncti an. MD et MDl. Girolamo tornato 
quindi alla sua patria eletto decorionus Comunis, poi commis- 
sario generale delle milizie, ed al 1535 tesoriere dello stato. Della 


(I) Fiorello delle eronache ecc. cod. ined. cit. 

2) Forse perciò fu detta Mantovana dal Quadrio : Noltzie lolle ecc. op. cit. 
Tom. Il, pag. 282. 

3) Alla novella xiii. 

(4) Rvcnhe slor. ecc, op. cit. Tom. ii, pag. 471. 
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stessa faraij^lia erano stati Guido, Ramengo e Giovanni tutti 
podestà in Cremona, il primo al 1324 ed al 1345; il secondo al 
1360 in cui morì; ed il terzo al 1361 rjuando la città oravi afflitta 
da pestilenza. Di quest’ultimo parlando l’Arisi, affermò anzi che 
ex nobile progenie Johannis f oniit senatus Mediolani prceses Qn- 
briel et senator Danesms de Caxate, elapso swcvlo decimo sexto. 

E scritto nel fioretto delle cronache di Mantova (1) che al 31 
ottobre del 1500 Tadeo Bordella Ferrarese ebbe per un anno sue 
lettere patenti di pretore che cominciava finito il tempo conceduto 
antecedentemente ad altri; et indi li 2 novemire del 1500 fu pro~ 
mosso alla stessa carica Alessandro Tintori. Silvio Milani Mode- 
nese ebbe poi la graziosa aspettativa della pretona di Mantova ad 
intercessione del duca di Ferrara. Ciò abbiamo voluto notare per 
dimostrare che se furono molti allora che ambivano essere ed e- 
rano anticipatamente nominati podestà; non tutti però pervennero 
ad occupare il seggio pretoriale stato loro promesso. Infatti nes- 
suno dei tre poco avanti accennati fu podestà nella nostra città, 
e sappiamo anzi che Thadeus de Bordellis visse poi sempre e 
mori in sua patria al 1504; (2) e che Alessandro Tintori, Crema- 
Bco, venne bensì in Mantova al 1505, ma solo quale luogotenente 
del podestà Pietro Numai. 

Al 1501 c 1502 Bernardo Casali in pubbliche scritture nomi- 
nato juris consvltus Mediolanensis honorahilis potestas Mantuas. 
Il Giunta affermò avere il Casali esercitata la stessa magistra- 
tura pur anco al finire dell’ anno 1503; lo che non apparisce da 
alcun documento. 

Al 1502 e 1503 .\gostino Beccaria, Pavese, stato prima po- 
destà in Lucca, in Bologna ed in altre città. Ed in ogni luogo, 
scrisse il Sansovino (3), per le cose ottimamente fatte da lui, gli 
vennero donati insegne e vessili; et dal principe di Mantova fu 
fatto e lasciato More per testamento dei suoi figliuoli. Al 1504 
fu dall’ imperadore Massimiliano intitolato conte di Gamboletto e 
di Bussigìiana t spedito ambasciatore a Roma poi ai Senesi, i 
quali lo nominarono loro patrizio e senatore. Più tardi il duca 


il] Cod. ined. cit. 

(2; Borsetti : Histor. alnit Ferrar, ecc. op. cit. 
(3) DeìV oriffine et ile’ fnlU ccc. op. cit. png. 1(52. 
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Sforza donò al Boccaria i contadi e le torre di Candia, di Gerola, 
di Guazero, di Viilata e di Caselle. 

Al lu04 e 1505 Andrea Cartari, Reggiano, che gin fino dal 
primo novembre del 1502 aveva avuta patente di pretore di Man- 
tova. (1) Costui ebbe titolo di cavaliere, e venuto podestà in Man- 
tova condusse seco a luogotenente Preturinle Pietro Torelli, giu- 
reconsulto di Lonato. La famiglia dei Cartari fu molto onorata in 
sua patria e resa vieppiù illustre da Tomaso e da Vincenzo di- 
stinti per sapienza giuridica e per studio di buone lettere. Il 
primo dei quali fu dal comune di Reggio incaricato a pubblica- 
mente spiegare il digesto antico; ed il secondo fece buona ver- 
sione in versi sciolti dei fasti d’Ovidio (2) stata pubblicata in Ve- 
nezia al 1551. 

Al 1505 e 1506 Pietro Numai, del quale non abbiamo trovata 
memoria se non che egli fosse stato giureconsulto da Forlì. 

Al 1506 Giovanni Tristano Bonsignori, Lodigiano, esercitò la 
magistratura por pochi mesi, quindi rimase in Mantova con al- 
cuni suoi parenti che si occupavano del traffico. Infatti si leggo 
in documento scritto al 1512 che Dominus Joannes Tristanns de 
Bonsignoris era allora civis Manture hnhitans in contrata Mastini. 

Al 1506 Girolamo Casali, Milanese, forse parente a Bernardo, 
di cui abbiamo parlato al 1501. E scritto nel necrologio che men- 
tre Girolamo agl’ ultimi sei mesi dell’anno esercitava 1’ ufficio di 
nostro pretore, die XII novernbris 1506 magnifica D. Isabella 
nxor magnijici D. Hieronimi Casali potestatis Mantuae mortua est 
in contrata griphonis ex parta de etade annorum XXI. 

Al ISO") Gregorio Bozio da Tolentino, ricordato da iscrizione 
stata posta nell'alto della torre delle ore verso settentrione, tolta 
via nell’aprile del 1798 che il Tonclli lesse cosi (3); Francisco 
OotizagvR invictissimo marchiane llll. Gregorio Botio Tolentinati 
equili et cornili Mantuame prcr.turm integerrime f aneto MB VII. 

Al 1508 e 1509 Giovanni Battista Trotti, Alessandrino eques 
et Comes, di cui scrivendo Giuliani dalla Porta notò (4) che fra 


(1) Fioretto delle cronache. Cod. ined. cit. 

(2' Tiraboschi ; Slor. delta Ietterai, ecc. op. cit. Tom. vii, png. 1.139, 
;3' NoUz. Slor. ccc. op. cit. Tom. ii, pag. 48.5. 

(4) Eroi rampioni e penompji celeberriiiu .iksmadrnu. 
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le più antiche e nobili famiglie della sua patria riscontraci quella 
dei Trotti, i quali al 1168 concorsero a fondare e rendere popo- 
lata la città k Alessandria. Pare che già al principiare del secolo 
XVI lo studio di giurisprudenza fosse divenuto quasi ereditario 
nella famiglia del nostro podestà, perchè Luigi e Camillo avo e pa- 
dre di lui erano stati reputati molto sapienti della scienza giuri- 
dica. Perciò il primo venne eletto questore del magistrato ed il 
secondo pretore in Milano. Dei Trotti poi fu anco Bernardo uno 
dei più celebrati giureconsailti dell’ età sua il quale dopo avere 
amministrate diverse podestarie (1) mori al 1595. 

Al 1508 fu edificata rocca in Canneto esternamente alla quale 
fu scritto : Dies Fraaciscus Gonzaga March. JIII. Italanm, Oalr 
licarum, Oermanicarum copiarum imperator has arces «temo mo- 
numento a fundamentìs instituit an. Chr. MDVIIl. 

Al 1509 e 1610 Angelo da Rò, Milanese, eques et civis San- 
cii Culumbani honorabilis potestas Mantuat nominato anche Favr 
densis appunto come lo fu dall’ Argellati (2) Antonio da Rò, pa- 
rente ad Angelo stato professore d’eloquenza in Milano. Il Ban- 
delle ricordò (3) essere stata la famiglia del nostro podestà no- 
bile ed antica di Milano, ed avere essa posseduto presso alla 
stessa città tutto il contado del Borghetto. 

Al 1510 Girolamo Camozzi, Bergamasco, per poco più di un 
mese fu chiamato a supplire alla mancanza di Pretore verifica- 
tasi in Mantova. 

Al 1510 Angelo da Rò tornò per la seconda volta ( si vegga 
al 1509 ) ma sedette podestà per brevissimo tempo, durante il 
quale mori in Mantova Dante Alighieri discendente dal sommo 
poeta. L’ Alighieri al 1498 era stato podestà in Peschiera ed al 
1502 fii dalla nostra città eletto vicario dei mercadanti ed al 1505 
provveditore di sanità. Fu gentile poeta ed una sua elegia si ha 
posta in istampa nella azione Pantea, ed altre rimasero inedite. 

Al 1510 e 1511 Girolamo Azzone Avogadro, Trevigiano, in 
memoria del quale fu scritto sopra la porta d’ingresso al palazzo 
pretono verso settentrione: (4) Francisco Gonzaga ////. principi 


(l) Gnii.LiNi : Teatro d’ huomini letterati. 1617, pag. 32. 

[2| BM. taript. Medu>l. voi. n, pag. 1213. 

(3) Alla Novella i.v della Parto seconda. 

(4) Torelli : Ricerche storiche eco. op. cit. Tom, ii, pag. 502. 
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opimo ffieronimus Actionus Amgarus Tarvisinus AUinieri JUius, 
ex eo famiglia, prxtor III an. MDXI. Il Sansovino affermò (1) 
che: Hieronimo Avogaro aggiunse chiarezza allo splendore della 
famiglia, perciocché fu illustre per ornamento di Ielle lettere e 
per profonda dottrina nelle sceme; onde adoperato di continuo in 
servitio della patria fu anche per lo marchese di Mantovd pia 
volte ambasciatore con tanta soddisfattone di quel principe che lo 
vuole per suo pretore, nel quale carico fu così giusto, cosi affa- 
bile et così eccellente, che ritornando alla patria fu accompagnato 
dal popolo Mantovano quasi trionfando con liete e fauste accla- 
mationi et con bandiere et inségne donategli a perpetua memoria 
del suo gran valore e della riverenza verso di lui dei Mantovani. 

Al 1510 fu in Mantova edificato un nuovo palazzo episcopale 
con disegno offerto dall’ illustre architetto Girolamo Genga. 

Dal 1511 al 1513 Giacomo Ponzoni, Cremonese, che dai re- 
gistri del nostro comune rilevasi essere stato potestas Mantuee 
fino al 31 ottobre del 1513; ed avere seco condotto locum tenen- 
tem Pier-Giovanni Schinchinelli suo concittadino. Il Sanclementi 
attesta quod Ponzonia famiglia fuit semper et pacis et belli arti- 
bus splendidissima; ed a questa appartenne Lodovica moglie al 
mantovano Marc’ Antonio Guidi da Bagno, al 1580 podestà di 
Viadana. 

Al MDXIII march. Mant. IV Sac. Ecclesim Oonfalonerius curò 
perchè fosse resa più forte e munita la' rocca stata eretta dal 
nostro comune in Lonato. 

Al 1513 e 1514 Giovanni Medici, Lucchese eques et comes 
nominato anche Giovanni Matteo, e detto dal Zucchi eccellentis- 
simo dottore di leggi. Costui al 1519 stabilì sua stanza in Man- 
tova, dove acquistò dallo Spedalo molte terre jure pheudale sive 
emphiteutico e vi lasciò discendenza che si mantenne fino al se- 
colo XVII. 

Al 1514 Giovanni Filippo Fontana, Modenese, potestas Man- 
tua condusse ad suum vicarium Leonello Marchesi il quale poi 
al 1523 fu nominato civis Mantua, sindicus et commissarius gene- 
ralis Illusi. D. Marchionis Mantxm. Il Vedriani scrisse (2) che : 


(1) DelVoftgùte et de' fatti ccc. op. cit. pag. 3t>8. 
Cataingo dei vescovi di Modeua, pag. 196. 
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lunghissima serie d' huomini segnalati vanta la nolilissima casa 
Fontana da Modena, fra quali può credersi che presso all’ epoca 
di cui parliamo fossero stati spectahilis et eximius legum doctor 
D. Qaspar Fontana honoralilis potestas Luzzarioì al 1494; e Gio- 
vauiii Filippo, che come abbiamo detto, lo fu di Mautova al 1514. 

Al 1514 venne qua.si per iutiero riedificato il ponte di San 
Giorgio come fu accennato dalla seguente iscrizione allora stata 
collocata in quel luogo Franciscus Gonzaga Mantuw marchio IV 
Sac. Rom. Ecclesia; gonfalonerius a fundarnentis an tiquitate et aqua- 
rum impetu exesis et collapsis; procura ntilus Donato Preti et Lu- 
dovico Donesmundo publici proventus wAigistris, priore Jirmius hoc 
instaurar it an. XIII I. 

Al 1514 e 1515 Liberio Calchi eques Laudensis et electus po- 
testas Mantuce in mense novemibris 1514, coma si legge in registro 
del nostro comune. Alla famiglia di lui appartennero Bartolomeo e 
Tristano Calchi l’uno lodato dal Sassi (1) siccome operoso cultore 
di studi e grande mecenate a coloro che li coltivavano; 1’ altro 
che continuò a scrivere la storia di Milano lasciata incompiuta 
da Menila. 

Al 1515 e 1516 Girolamo Garimberti, Parmigiano, iUustris 
juris consultus ac Mantuce ejus que marchionatus q^otestas ; cosi 
intitolato in carta scritta dal nostro comune all’ 11 ottobre 1516. 
Girolamo fu pronipote a Donino Garimberti spectabili et egregio 
dottori il quale al 1406 era venuto a Mantova ambaxator et pro- 
curator Dom, Caroli de Cavalcàbobus march. Vitelliance et Cre- 
mOTUB. 

Al 1516 Alessandro Guarnicri, il quale, scrisse il Gionta (2) fu fatto 
podestà di Mantova al primo di novembre del 1516. Ragionevole 
però a credersi che ben per poco esercitasse tale magistratura, 
perchè a lui si trova sostituito podestà di Mautova il Mariasi alla 
fine del medesimo anno. Pare che Alessandro Guarnieri fosse stato 
Pavese di patria e figlio o parente ad Antonio, medico illustre 
lodati) dal Champerio (3) e molto onorato da Filippo Maria Vi- 
sconti. 


(1) Hist. ìlediolani a pag. 18G. 

(2) Fiorello ecc. Cod. ined. cit. 

(3) Scrittori Italiani. Tom. ii. Pari, n, pag. 1124. 


Digitized by Google 


— 87 — 


Al 1516 e 1517 Giovauui Fortuuato Mariasi, Parmij,nauo , che 
tolse a suo luogotenente il giureconsulto Cristoforo Vecchi da No- 
vellara. 

Al 1517 e 1518 Cesare Nobili cavaliere di famiglia Lucchese, 
cui diede lustro ed onore Flaminio uomo a^sai dotto (1) stato pro- 
fessore di filosofia alla università di Pisa e che pubblicò eccel- 
lentissime opere. 

Al 1518 c 1519 Giacomo Rossi, Parmigiano , stato educato 
tanto all’esercizio dell’armi, quanto agli studi di giurisprudenza 
da Mario suo padre huomo di gran consiglio et di gran valore. (2) 
Perlochè Giacomo dopo avere per lungo tempo militato pei Ve- 
neziani venne eletto podestà di Mantova dal marchese Gonzaga 
che seco lui teneva relazioni di parentado. 

Al 1519 r arco che in Mantova univa il convento dei Fran- 
cescani alla casa di Fiera, venne da questi decorato colle imma- 
gini di Francesco Gonzaga, di Virgilio e dello Spagnuoli egre- 
giamente scolpite in terra cotta. 

Al 1519 e 1520 .\ccursio Marchesini da Fermo jurisconsultus, 
egues ac potestas Mantue. 

Al 1520 e 1521 Barnaba Caprani giureconsulto e nobile Reg- 
giano. 

Al 1520 l’antico castello eretto in CastelgofFredo venne cinto 
da mura, da fossa e da terrapieni, ed appostovi aH’esteruo la se- 
guente iscrizione : Aloysius Oonzaga March, sibi, subditis et ami- 
cis MDXX. 

Al 1522 e 1523 Bonifaccio Ruggieri discendente da Ugo che 
per {smodata ambizione di dominare arrogatosi il governo di Reg- 
gio sua patria, saccheggiò con somma avarizia Verario della città. 
(3) Bonifaccio scaduto dalla magistratura, rimase in Mantova ed 
al 1529 nominato cives et spectabilis jurcsconsuUus Mantuanus; fu 
capo a famiglia che si mantenne fino a di nostri. 

Al 1523 e 1524 Giovanni Filippo Fontana; (per la seconda 
volta, si vegga al 1514 ). 

Al 1524 e 1525 Angelo Pergola nei registri del nostro co- 


(1) Caro: Lettere, Tom. ii ai num. 148 o 202. 

(2) Sansovino: DelVongvM et de' fatti eco. op. cit. pag. 70. 
(3; Pancibou : Storia di Reggw op. cit. 
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mune nominato a questi anni potesias Mantu<e, eques, Comes de 
Lucca Dominus Angelus Pergolensis; al modo stesso che Pergu- 
lenis lo fu Paolo suo parente, in medaglia stata a di lui onore 
coniata al 1450. Il quale Paolo, affermò il Zeno (1) esser stato 
lettor pubblico di JUosoJia in Venezia e dotto scrittore. 

AI 1524 vennero in Mantova costrutto bastione di Sant’Ales- 
sio, e riedificate le mura che uniscono la porta di Posteria a quella 
di Cérese; ed aggiuntivi terrapieni e baluardi, su cui fu posta 
questa memoria : Federicus Qonzaga hoc, terrorum hostibus, ami- 
cis munimen, fieri fecit. 

Al 1525 0 1526 Francesco Gualdo cavaliere Ariminese venne 
podestà in Mantova dove teneva relazioni di parentela, essendovi 
stato al 1455 Francesca Gualdo moglie al conte Ricciardo Guidi 
da Bagno. 

Al 1525 fu data mano ad edificare H palazzo del Tè architet- 
tato da Giulio Pippi romano, che poi ornatolo entro di pitture e 
sculture, ne compose uno dei più splendidi monumenti delle arti 
Italiane. 

Al 1526 e 1527 Bernardo dei Medici, Lucchese, erà già pode- 
stà in Mantova al 24 novembre del 1526, in cui Giovanni dei Me- 
dici, suo parente, combattendo ad Mincium, tormento ictus, Ita- 
lia facto potius quam suo cecidit. Cosi scrisse il Giovio sul se- 
polcro eretto allora a Giovanni entro la chiesa di San Domenico 
in Mantova. 

Dal 1527 al 1529 Giovanni Pietro de Cazago cegues Brixianus 
fu chiamato invece di Cesare Nobili che eletto podestà al 1527 
non si era prestato ad assumerne incarico. 

Al 1527 si approfondi ed allargò il canale di Fossalta perfino 
a Quattrelle aggiungendovene altro, nel quale raccolte le acquo 
stagnanti nel Sermideso furono direttamente condotte a far foco 
nel Bondeno Ferrarese. 

Dal 1529 e 1532 Bernardo dei Medici (per la seconda volta, 
si vegga al 1526). 

Al 1532 Paride Ceresara fece fabbricare con tale sollecitudine 


,r Lettere. Tom. ii, pag. 282. 
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un palazzo nella contrada Pradella che il volgo gli diede denomi- 
nazione, che ancora ritieìie, di palazzo del diavolo. (1) 

Dal 1532 al 1545 Salvato Galeazzi da A gobbio venuto pode- 
stà in Mantova al giugno del 1532 esercitò la magistratura per 
undici anni dippoi. (2) Amato dai Gonzaga che a lui diedero ti- 
tolo di conte, fissò poi stabile dimora nella nostra città dove pi- 
gliata a moglie Anna Mastini lasciò discendenza, della quale ul- 
timo fu Comes Joannes Ludovicus morto al 1657 padre a Teresa 
moglie al medico Cristoforo Gualleri da Ostiglia. 

Al 1533 si cinse il borgo di Porto di mura e di bastioni con 
disegno offerto da' Carlo Nuvoloni. Fu scritto che il Gonzaga in- 
tese con tali opere a rendere forte e munito quel luogo ut civi- 
bus tutelam et hostibus Jormidinem pararci. Al 1536 si edificò iu 
Mantova pubblico macello con unitivi portici allato della con- 
trada Pescheria. Vuoisi che un tale lavoro fosso stato eseguito 
con disegno dato da Giulio romano, il quale come attesta il Va- 
sari, al medesimo anno innalzò molte strade della città, ne re- 
golò gli scoli dello acque, cosi da impedire il facile allagamento 
di quelle in occasione dello straripamento dei fiumi. Al 1538 
venne fabbricata la casa della dogana, iu cui oggi rissiedonvi gli 
&mm\\3L\stT&tovì dellacaniera di commercio. Al 1544 il nominato Giulio 
romano architettò pure la propina casa con forme eleganti anche 
aH’esteruo, la quale al 1800 venne ampliata per cura dell’ archi- 
tetto Paolo Pozzo. Ed ancora fu a suggerimento di Ferrante Gon- 
zaga fatto il vaso di Porto, ossia quell’ artificio pel quale veni- 
vano regolate e trattenute le acque del lago superiore prima che 
cadessero nel lago di mezza. 

Giovanni Carlo Tiraboschi scrisse (3) che al 1545 Alessio 
Picenardi gran giurista non tardò a farsi conoscere in Mantova, 
dove si era rifuggito, per dotto e vi fu eletto pret.ore dove era 
stato un secolo prima Leonardo suo antenato. Ma non trovandosi 


(1) Fioretto deUe eroruicke di Mantooa. Ivi, 1844. pag. 118. Nò il volgo sol- 
tanto credette ma ancora il padre Anoblo Elli scrìveva ; Specchio Spirituale es- 
sere stato quel palazzo fatto in poche ore coU’ajnlo del diatoh. 

(2) Ciò è conformato dai continuatori la storia del Volta. Tom. u, pag. 4 , 
e ciò eh’ è più eziandio dai documenti. 

i3; Notizie della famiglia Picenardi. Cremona 1816. 
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il Piconardi mai nominato nostro podestà, si ha ra^one a dubi- 
tare che tale non fosse stato in Mantova ma piuttosto in qualche 
borgata del territorio, in cui pure allora erano state istituite di- 
verse preture. Notò infatti Egidio Bertani (1) che già al 1579 
eranvi nel Mantovano opplda et castella in quibus resident praturoe 
site podestarile : idest Luzzaria, Vitelliana, Hostiglia, Ripenum, 
Sermide, Cannetm et Oazzolus. 

Ài 1545 e 154Ò Àscanio Merlo, Modenese, il quale, scrisse il 
Tonelli {‘2)Jìglio di altro di simil nome che scadeva dalla stia pre- 
tura di Mantova, ed aveva un figliuolo assessore nella stessa città 
fece mettere nel muro esteriore dell’archivio verso la piazza delle 
erbe, sotto la lapide del podestà Merlo, la seguente iscrizione: 
Ascanius filius , utriusque juris doctor et eques, Ritio fiXio asses- 
sore, biennio pretura functas instauravit JMDXL VI. (3) 

Dal 1546 al 1549 Pier Antonio Brasati, Cai-pigiano, discen- 
dente da Tebaldo, il quale, narrò il Panciroli (4) al 1311^crrm- 
peratore era capo della gente d' entro (a Brescia) e uomo di grande 
valore, andò pel primo a tenergli le porte; per la qual cosa sog- 
giogatolo in battaglia, Arrigo lo fece squartare a quattro cavalli 
come traditore e prese la ribelle città. Eredi dei Brusati furono, 
a cagiono di matrimonio, il Negrisoli da Mantova, e dai docu- 
menti che questi possedettero abbiamo rilevato che altro Pier 
Antonio Brusati era stato podestà in Ferrara al 1333 e 1334. Ed 
ancora che : Dominus Petrus Antonius de Bmsatis Carpensis post 
pneturam trienalem civitatis et dueatus Mantua per eum gestam, 
suffeclus fuit domino Oulielmo corniti de Sancto Georgio praesidi 
Senatus Montis ferrati. 

Dal 1549 al 1551 Bernardino Bigliaui giureconsulto Nizzardo, 
dopo avere esercitata la magistratura vesti in Mantova abito sa- 
cerdotale ed al 1560 mori. Ciò apparisce da iscrizione stata posta 
enti’o la cattedrale sul suo sepolcro e letta cosi; Bernardino 


(1. Goal si legga in Registro Comunis iiictepto an. 1570. 

(2' Ricerche stor.^ecc. op. cit. Tom. in, pag. 8tì. 

(3i II Tonelli ,op. cit.) scrisse ancora che questa lapide fa lolla ria neU’apnle 
del 1798. 

(4; Slot, della ciltà di Reggio, op. cit. Tom. i, pag. 278. 
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Biliano pr'mtim MantucB pmlori; mox hujus templi canonico, atqne 
caro Herculi card, ob mrtutem. Vixit an XL Vili, ohiit id. Aug. 
MDLX. Justitiam cohdt proetor, coluitpue sacerdos. Nmic fertjv- 
stilùe premia digna sum. 

Al 1549 fu dall’illustre architetto Giulio Romano eretta la 
porta, la quale mette al borgo di Porto e quindi a Mantova. Al- 
l’anno stesso, scrisse il cronista Amadei, avere Alvise Gonzaga 
fabbricato molto ragguardevole palazzo a Borgoforte, che nobilitò 
di molte pitture rappresentanti le azioni dei Gonzaga e le loro 
immagini. 

Lodovico Frontovio da Cento si legge nominato in atti del 
nostro comune scritti dal luglio del 1551 al giugno del 1553 ma- 
gnificus juris consultus prcetor dignissimus Mantue. 

Al 1551 si escavò U canale di Santa Maria arginandolo fin 
presso al Taro ; alfine che per entro scolassero le acque allaganti 
le terre Ostigliesi, e raccoltevi potessero , per naturale inclina- 
zione del piano, condursi nel Ferrarese verso Melara. 

Dal 1553 al 1556 Pietro Disio Corregiense. Fu scritto in re- 
gistro thesaureri<e ducalis nantuce che al 1554 lo magnifico signor 
Pietro Bisio podestà ha ducati 420 a Vanno et la provision a la 
canova per la sbirreria ducati 67 lire 3 sol. 9. Et per lo specta- 
bile messer Nicolò da Modena soo vicario ha ducati 90. Ed in 
altra carta si lesse che die sabati XVIII mens. maii an. 1556 
sedebat prò trUfunale in palatio juris Mantue magnijicus D. Ni- 
colaus Fontana honorabilis vicarius magnifici D. Petri Bixide 
Corigìa dignissimi potestatis Mantua. 

Al 1553 fu ristaurata la torre detto Zucchero, che nella som- 
mità era stata guasta da un fulmine; ed in questa occasione venne 
alquanto abbassata. (Questa è la torre più antica di Mantova es- 
sendo stata fabbricata nel 1143, come dotta iscrizione : A. MCXLIII 
ind. VI temporibus^ Verrm, Arioli et Bufi (1). 

Al 1556 e 1557 Salvato Galeazzi, (per la seconda volta, si 
vegga al 1552) ricordato dal Zucchi (2), valoroso guerriero, ca- 
valiere e podestà di Mantova del 1556. Si ha anco prova che egli 
avesse continuato ad esercitarvi la magistratura all’auuo seguente 


(1) Fioretto ecc. op. cit. 1844, pag. 125. 
i2' Famij/lte Matiiov. Cod. ined. cit. 
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leggendosi unito alla giustificaiione di Ricardo Àlerodes intorno 
alla querela sim con Don Rodngros di Bonavides ( stampata ia 
Mantova ) documento scritto all’agosto del 1557 nel quale è det- 
to: Noi Salvato di Galeatio di Uguhio ^dottore di leggi e cava- 
liere, podestà di Mantova e di tutto il suo dominio, facciamo 
fede ecc. 

Dal 1557 al 1560 Luigi Betta nominato al 2 novembre del 
1557 jìiris consultus et eques de Raperete Tridentino Mantue Pas- 
que ducatus potestas. Sebbene i continuatori, della storia del Volta 
abbiano aflfermato (1) che al 1559 cr« stato nostro podestà Attilio 
Tondo, dubitiamo che costui fosse stato tra quelli che avutane 
patente non furono chiamati ad esercitare la magistratura. Ciò 
induciamo dal non essere mai stato il Tondo ricordato podestà 
da alcun documento e dal leggersi invece in registro comunis 
Mantuae che il Betta fuit potestatem a die primo novembris 1557, 
usque ad diem 30 martii 1560. 

Dal 1560 al 1563 Lodovico Frontovio ( per la seconda volta, 
si vegga all’anno 1551. ) 

Al 1563 e 1564 Anselmo Tmtì magnificus eques et clarissimus 
juris consultus uriusque doctor de Cremona potestas Mantua. (2) 
Così è nominato in carta scritta al 22 marzo del 1563. L’ Agnelli 
poi narrò (3) che : il processo fabbricato in Mantova per le pro- 
varne di nobiltà del signor Federico Agnelli fu fatto avanti al 
signor Anseimo Tinti cavaliere, dottore e pretore di Mantova, co- 
me ap 2 >arisce da fede da lui rilasciata al 25 gennajo del 1564. Ed 
a quest’anno, scrisse Francesco Zava ( Oratio seconda ad deco- 
riones Cremonenses, e stà fi’a le sue Epistol. famil. al Lib. Ili ), che 
il Tinti: Mantìue apud justissimum, ampi issimum iUum dticem sedei 
mine inter gravissimos judices. Uhm Mantuani omnes venerantur 
hujus stiavi loquentiam admirantur, prudentiam et tanti hominis 
gravitatevi snspiciunt. Cosi è riferito dall’Arisi ( Cremona litterat. 
Parmm 1702 'Tom. II pag. 213 ) il quale narra che: Anselmus de 
Tintis Jur. Cons. ex patrio collegio pentissimus in eodem era stato 
receptus die tertia septembris 1538. 


(1) Comp. Cron. ccc. op. cit. Tom. m. pag. 78. 

'2) Si può quindi dubitare die avessero errato i continuatori la storia del 
Volta (Tom. in, pag, 91/ dicendolo da Puloja. 

.3 Annali di ilaniota. Tortona, 1073. 
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Nel 1564 /« distrutta la rocca dèi vaso di Cerese, d’ ordine 
del duca Guglielmo, per consiglio del conte Teodoro San Giorgio. (1) 

Dal 1565 al 1568 Giulio Cesare Castelvetro intitolato in carte 
scritte al 16 giugno del 1565, al 30 aprile del 1567 ed al 16 gen- 
naio del 1568 mugnifiacs, clarissimus juris utriusque docfor, eques 
generosus Mutinensis, et hohorahilis pretor Mantuce. Nel nostro 
necrologio anzi si nota essere esso morto in Mantova al 16 
marzo del 1568. Alcuni opinarono che Giulio Cesare fosse stato 
fratello a Lodovico detto dal Borsetti {2} phdosophum, medicum, 
matemnUcum, oratorem,pQetam insignem, lingvarum peritim et orli 
letterario notissimum; e dal Ghillini (3) uno tra i più eccellenti 
letterati di Modena sua patria. 

Al 1568 e 1569 Luigi Collesio Pistojese, ricordato all’ aprile 
del 1568 ed al 5 maggio dell’anno successivo in pubbliche scrit- 
ture magnifico cavaliere, chiarissimo dottore in amie le leggi e 
degnissimo podestà del ducato di Mantova. 

Al 1569 e 1570 Giovanni Giacomo Beccaria, Pavese, insegnò 
per molti anni giurisprudenza nella patria università, quindi ve- 
nuto podestà in Mantova al 21 maggio del 1569 vi stette per tutto 
l’anno 1570. Finito poi 1’ offitio suo fu fatto per gli ottimi suoi 
portamenti senatore dal duca Guglielmo (5) e venne annoverato 
fra i giureconsulti componenti almum collegium judicum et docto- 
rum. Partitosi poi da Mantova per le molestie di diverse liti che 
gli erano date a caso; et difficilmente havuta licenza; hebbe in 
Pavia la lettura della mattina, honoratamente leggendo et consi- 
gliando (5). Mori al 1580. 

Dal 1571 al 1574 Alessandro Angelini, Senese, malamente 
detto dal Giunta e daH’,\madei degli Angolini, e dai continuatori 
della storia del Volta, da Cesena. Infatti si legge sottoscritto : Nos 
eques Alexander Angelinus de Sena potestas Mantiue, a molti atti 
stipulati nel corso dei quattro anni accennati. 

Al 1574 Giovanni Battista Moraggia, Piacentino, venuto po- 
destà al 9 giugno ne depose Tiucarico al 10 di ottobre. 


(1) Fiorello op. cit 1844, pag. 128. 

12] Almi gymn. Fer. op. cit. 

(3) Theatro d'uomiui ecc. op. cit. pag. 147. 

(i. Ciò fu al 6 novembre del 1.571: 

(.5' Sansoviso ; DelVorigine et de falli ccc. op. cit. pag. 1C7: 
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A.1 1574 e 1575 Nicolò Ferrari da Piacenza, della cui fami- 
glia furono Cane podestà in Cremona al 1248 ed in sua patria al 
1252; e Francesco ricordato dal Borsetti, /j/cj/osojo/iwwi e/ medicum 
che visse alcun tempo in Ferrara. 

Al 1575 Alessandro Angelini (per la seconda volta, si vegga 
al 1571 ) sedette podestà per soli sei mesi. 

Al 1576 Giovanni Battista Moraggio, ( per la seconda volta, 
si vegga al 1574) il quale, scrissero i continuatori della storia del 
Volta (I) era podestà quando al 1576 si manifestò in Mantova la 
pestilenza che sparse la costernazione fra gli alitanti. Raccogliesi 
però dal Donati (2) e dal Vigilio (3) che la peste si era manife- 
stata nella nostra città un anno prima che venisse podestà il Mo- 
raggio ; e durò poi fiera a tutto l’anno 1576. 

Al 1576 e 1577 Nicolò Ferrari (per la seconda volta, si vegga 
al 1574.) 

Al 1578 e 1579 Giovanni Battista da Roteglia giureconsulto 
di famiglia Reggiana, già stata valorosa e potente a difendere la 
libertà della patria. A quella aveva appartenuto Jacopiuo, che 
creato cavaliere da Michele Paleologo tenne in casa sparto con- 
vito, porte spalancate e corte bandita; (4) e fu podestà a Parma 
al 1277. 

Al 1581 Orazio Sacrati, Reggiano, ancora al 16 dicembre di 
quest’anno nominato eques, Comes et potestas Mantuoe, in contratto 
ff affittanza delle zecche di Mantova et di Monferrato, stato allora 
stipulato dal Gonzaga con Ottaviano Ardizzoni e con Ottavio 
Paolini. 

Al 1582 e 1583 Fabbrizio degli Ardizzi, Pesarese, ywj’W doctor 
et Comes. 

Dal 1584 al 1588 Timoteo Grotta, Trentino ede- 

gnissmo potestà di Mantova, di cui nel necrologio si nota esser 
morto al 25 qennajo del 1587 uno figliolo. Scaduto dalla magi- 
stratura venne Timoteo eletto al 1588 dal duca di Mantova ca- 
pitano di giustizia. 


(1) Compend. cron. crii. ecc. op. cit. Tom. in pag. 120. 

(2' De Medica histor mtrahU. 1580, Lib. iv, pag. 195. 

•3 L’ insalata, cronaca inedita, di cui una parte fu da noi pubblicata : studn 
sulla pnpulatione di Manioca 1839. 

(4 Pancikoli: star, della lUtà ccc. op. cit. 
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Al 1581 il Gouzaga fabbricò palazzo in Coito per abi- 
tarvi coi suoi cortigiani ; e casa in Mantova a comodità dei ca- 
nonici che officiavano la basilica ducale di Saìita Barbara. 

Al 1588 Alfonso Galvagni tice potestas supplì negli ultimi 
mesi dell’auno alla ritardata venuta di quello che già era stato 
eletto nostro podestà. 

Lo Schivenoglia scrisse (1) che li Oalvagni furono antiqui 
cittadini de Mantova; e la deputazione Araldica oS. 1184 attestabat, 
quod famiglia Oahagna ex antiquis nobilibus Mantuana civitatis 
oriunda est; ita ut usque ab anno 1382 et ultra inter centurios 
decuriones consiliarios ejusdem urbis commeratur. Alfonso era 
stato al 1570 dichiarato doctor in utroquejure della università di 
Bologna, poi elevato a dignità di senatore nel Monferrato e di 
presidente del magistrato ducale in sua patria. Morto al 1603, sua 
moglie volli) ricordare la di lui memoria entro la chiesa di san 
Francesco, scrivendo sul suo sepolcro così : Alphonso Oalvagno 
emineìitiss. prudenti^ jur. constili. insignoribv.s toga dignitatìbus 
sub Ser. Vincentii ducis auspiciis Mant. Ac Montisfer. juste et 
Jtonorifice functis, summo cum honorum moerore defuncto. Ae- 
mtlia Fldela viro fdelis.simo hoc quod amoris pignus potuit la- 
crgmantibus occulis monuni pos. Obiit IV id maii MDCIII. 

Dal 1589 al 1591 Guido Avellani da Acqui, sottoscritto a due 
sentenze da lui pronunciate al 4 marzo de 1589, ed al marzo del 
successivo anno jurisconsultus et pretor Mantu4e. Al 1602 gli fu 
poi dal Gonzaga dato titolo comitis Tertii e carica prcesidis se- 
natus Montis/erratensis. 

Al 1590 si edificò in Mantova Arsenale per allogarvi na- 
vigli e costruirne dei nuovi; come apparisce da iscrizione posta 
all’ esterno di detta fabbrica, oggi segnata dal civico numero 2101. 

•\1 1591 e 1592 Ottavio dalla Valle Mouferrino, ricordato po- 
destà di Mantova da Vincenzo Conti (2) e da documenti scritti 
al 12 settembre deH’anno 1591 ed al II luglio del 1592. Alcuni 
della famiglia dalla Valle si trasferirono poi ad abitare in Man- 
tova alla metà del secolo XVII. 

Dal 1593 al 1596 Ortensio Faa illusiris et excellens iuris cour 


(1) Delle famiglie Man/ocanc. Cod. ined. cit. 

(2’ I^otizie storirhe della eil/d di Casale ael ÌInnf errato. Casale N. 1833. 
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snUus Casàleìisis degnissimus pnetor Mantua al 7 aprile del 1593; 
il quale scaduto dalla magistratura veuue eletto senatore in sua 
patria al 1597. Ortensio fu zio all’ infelice Camilla Faa stata vit- 
tima degl’ inganni seco lei operati da Ferdinando duca di Man- 
tova. 

Al 1597 Girolamo Nata Monferrino dopo avere seduto pode- 
stà di Mantova per soli sei mesi, nominato advocatus phiscalis, 
' die ultimo mensis juniis 1598 venne ascritto per Utteras patentes 
ser. ducis al nostro collegio dei giureconsulti ; ed al 1605 eletto 
comissarius ècclesiasticiis episcopali Mantu^e. 

Dal 1597 al 1600 Giovanni Battista Tornielli Novarese potè- 
stas ed al 1600 civis et jurusconsultus coUegii Mantuce^ mori al 
maggio del 1618 s.yQ,inÌQ presidis senatus MantuanLV kvìsì 

scrisse che Torniellorum gens clarissima fuit^ parlando di Antonio 
stato podestà di Piacenza al 1363 e di Cremona al 1376. E fu 
ancora de Torniellis de Novaria Calcino noiilis vir et honorandits 
potestas Corneliani intitolato cavaliere da Francesco da Carrara 
al 1384. 

Al 1599 si costrussero nel canale di Fossalta per re- 

golare il corso delle acque, che sovrabbondando nel fiume Secchia, 
venivano senza ritegni a scaricare nel detto canale. 

Dal 1600 al 1603 Raimondo Calori nobilis jurescotmdtus Ca- 
salensis, et pr(etor Mantuce. 

Dal 1603 al 1607 Mario Carbonelli uno dei tre figliuoli che 
assieme col padre erano venuti al 1560 dalla Sicilia a stabilirsi 
in Mantova. Mario stato prima podestà di Mantova^ quindi geivti- 
Ihuomo del maestrato et senatore (1) si leggo nominato co;ì- 
sultus Paulitensis et proetor Mantu<B in atti scritti |dal 1603 al 
1607 ; e forse lo fu fino al 1609 in cui ebbe dal Gonzaga carica 
capitanei justitioe. Fu fratello a Gregorio sacerdote stato elevato 
a dignità di abate nella basilica di santa Barbara ; ed a Vincenzo 
che lasciò discendenza durata fino al 1740. 

Apprendiamo da iscrizione, oggi custodita nel patrio Museo, 
che al 1607 venne in gran parte riedificato il ponte dei mulini 
jam vetustate colìabejis. Al 1609 fu principiata dal Bcrtazzoli la 


(]] Zucchi. Cod. ined. eit. 
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CD8tru2Ìone di un nuovo sostegno appresso la chiusa di Oover- 
nolo[\)\Q dall’architetto Nicolò Subregondi venne compiuta quella 
del magnifico palazzo suburbano denominato della Favorita. 

Dal 1609 e 1611 Nicola Fausto Crova Monferriuo. I continua- 
tori della storia del Volta affermarono che al 1609 era podestà di 
Mantova Nicolò Orata, referendario ducale nel Monferrato ; il 
quale in carte scritte al 1610 e 1611 ancora si leggo intitolarsi 
illustrissimus jurisconsultus et prcetor Mantum. 

Lettera inedita (2) ci ha fatto conoscere avere il cardinale 
Madruzzo al 1612 raccomandata al Gonzaga la elezione di Ca- 
millo Farniti a podestà di Mantova. Sembra però che il desiderio 
di quel prelato non fosse stato appagato perchè il Farniti non 
si trova nominato in alcun documento o registro del nostro co- 
mune. 

Al 1612 e 1613 Valerio Crova, crediamo che con molta pro- 
babilità potesse essere stato podestà di Mantova ai detti duo 
anni. Ciò diciamo perchè il Zucchi scrisse : essere Valerio Crova 
stato podestà di Mantova et figliuolo d'un gentilhuomo Mon/errino 
venuto poco prima podestà. ( Cioè figlio a Nicolò Fausto poco a- 
vanti ricordato. ) Lo stesso Zucchi narrò che Valerio fu poi gen- 
thUuomo del niaeslrato et si accasò in Luisa Enriques Spagnola 
che era stata donna del duca Vincenzo Secondo, et gli aveva par- 
toriti alcuni figli et che aportò al marito buona dote et titolo di 
conte a lui et alla sua casa. Il Crova mori in Mantova al 1630 vittima 
della pestilenza eh’ ebbe quasi del tutto a disertare di abitatori 
la nostra città. 

Dal 1614 al 1617 Domenico Maiuardi di antica famiglia To- 
scana detta al 1195 de Mainardis de Bertinovo. E nominato in 
documenti scritti dall’aprile del 1614 al maggio 1617 Illustrissimus 
Dominus Bominicus de Mainardis de Flore^itia potestas Mantuoe. 

L’architetto Nicolò Subregondi diede principio ad edificare il pa- 
lazzo ducale entro al bosco della Fontana, e la porta di Cerese 
nella città. La prima delle quali fabbriche si fece compiuta al 
1636 e la seconda al 1615. 


[1' Co.sì scrisse lo stesso Bertazioli in discorso stato da lui pubblicato : 
Mantom 1753. 

lì] Documento che noi pubblicbiamo al N. 80. 
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AI 1618 Francesco Malpassuti da Monferrato fatto podestà di 
Mantova li 16 dicembre di questo anno.{ì) Noi però crediamo che 
egli fosse stato eletto fino dal dicembre del 1617 ; giacché in 
tale epoca non troviamo più nominato quale nostro podestà il 
Mainard:. 

Al 1619 Nicolò Fausto Crova, (per la seconda volta ; si vegga 
al 1609) il quale Mantuos prator propose al febbraio del detto 
anno alcuni ordinamenti opportuni ad impedire la maliziosa al- 
terazione solita a farsi dei pesi e delle misure. Al 15 giugno del 
1619 fu poi eletto senatore ducale; e mori al 1627 lasciando tre 
figli, Valerio, cioè, stato da noi ricordato al 16 12 ; Felice frate; 
quindi vescovo di Acqui, e Federico sacerdote e primicerio di 
Sant' Andrea in Mantova. 

Al 1619 e 1620 Domenico Mainardi, ( per la seconda volta; 
si vegga al 1614) che condusse seco alcuni suoi parenti, dei 
quali sono ricordati Carlo canonico di Sant’ Andrea al 1622, e 
Benedictus civis et cappellanus Mantuos al 1631. 

Al 1620 Giovanni conte d’ Incisa eletto podestà di Mantova, 
scrissero i continuatori della storia del Volta ; (2) senza però indi- 
care s’ egli fosse stato d’incisa, città situata alla ripa sinistra 
deH'Arno, o dell’altra che si eleva presso la riva destra del Belbo. 
Incliniamo però a credere eh’ ei fosse stato di quest’ultima ; per- 
chè i Gonzaga divenuti padroni del Monferrato furono soliti eleg- 
gere fra i nuovi sudditi aoloro che dovevano esercitare 1’ ufficio 
di podestà di Mantova. 

Al 1621 ed al 1622 Giulio Porta Monferrino, di cui la iscri- 
zione sepolcrale posta nella nostra città entro la chiesa di santa 
Caterina lo ricorda essere stato bis prcetor Mantuoe, cioè per due 
anni, che non ci vengono indicati ne’ dai cronisti, ne’ dai docu- 
menti. Non crediamo però di errare prefiggendo la magistratura 
da lui esercitata ai due anui accennati , perchè in questi non si 
trova nominato alcun altro podestà in Mantova. 11 Porta venne 
poi elevato o dignità protsidis Senatus e tandem, urgente senectu- 
te, digiiitatis dimisit insignia, virtute contentus sua. (3) 


(I) Ptoretto Mlt emnarhe ecc. Cod. ined. cit. 

(2' Compendi!) cron. rnl. ccc. op. cit. Tom. iv, pag. 2T. 
3) Cosi fu scritto al 16fil sul suo .sepolcro. 
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Al 1623 Àmigoac degli Amigoui Mantovano sostenne inca- 
rico vice prcetoris in sua patria ed un anno dopo fu mandato ffl- 
pitaneus justilUe nel Monferrato. Più tardi dedicatosi al sacerdo- 
zio ebbe titolo prolhonotari apostolici e dignità di preposto nella 
chiesa di Settiugento. 

Dal 1624 e 1630 Federico Natta detto jureconsultus Casàlen- 
sis pr<etor Mantu<e al 1625, al gennaio del 1626, al 10 luglio del 
1627, al maggio del 1629 e al 20 marzo del 1630. Fu figlio ad 
Annibaie signore d'Alfiano, questore del magistrato e conservatore 
dell'abazia di Lucedio. (1) 

Al 1629 il duca Gonzaga fece demolire i conventi dei padri 
di san Matteo fuori di porta Pusterla, delle suore di san Giu- 
seppe in Migliaretto, e dei canonici lateranensi nel borgo di san 
Lazzaro fuori di porta Pradella ; (2) al fine di togliere mezzi ad 
offendere Mantova assediata dagli imperiali. All’ anno stesso si 
fortificò il castello stato eretto in Governolo, fu atterrato il borgo 
di san Lazzaro, ed arso dagli inimici quello di Castellucchìo, meno 
la rocca. 

Al 1630 e 1631 Carlo Natta figlio a Federico, cui succedette 
a podestà in Mantova, e tale è nominato al finire del 1630, ed 
all’anuo appresso, e forse lo fu per qualche tempo dippoi. Venne 
quindi eletto senator et proeses colegii doctonim Mantuce ; e poco 
dopo prteses Senatus Casalensis in Monteferrato ; ed in Casale, 
sua patria, mori al 17 agosto del 1678. 

Al 1630 l’esercito imperiale, venuto a combattere il duca di 
Mantova, incendiò lo ville di Redondesco e di Pietole, ed atterrò 
i palazzi dei Gonzaghi detti deUa Virgiliana, di Belfiore e l'im- 
periale. 

Dal 1634 al 16.37 Vincenzo Nata Monferrino ( cugino ai due 
podestà che lo precedettero) dopo avere esercitato ufficio proto- 
riale per ben quattro anni fu nominato capitano di giustizia ed 
al 1653 presidente del maestrato. Al 1658 il duca Gonzaga conce- 
dette a Vincenzo il possesso del castello di Fubine eum Jure nueri 
et misti imperii a prezzo però di 3400 doppie pagategli dal 
Natta. 


(1) Teatro araldico, op. cit. Tom. ui. 

(2Ì Cosi scrìsse Agostino Ridolfl nelle aggiunte fatte al Fioretto ecc. Cod. 
ined, cit. 
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Nel settembre del 1634 il duca Carlo fece da un capo all'al- 
tro scoprire il ponte di san Giorgio, che dalle artiglierie della 
passata guerra era rimasto in molti luoghi diroccato, onde cosi 
rimase più arioso. (1) 

Al 1638 Girolamo Sannazzaro Monferrino intitolato |ia carta 
scritta al 20 novembre del detto anno : comes Casalensis et pre- 
tor Mantum. 

Al 1039 Vincenzo Natta ( per la seconda volta; si vegga al 
1634. ) 

Dal 1610 al 1642 Girolamo Sannazzaro ( per la seconda vol- 
ta; si vegga al 1638.) Al 1642 poi la duchessa Gonzaga reg- 
gente lo stato deliberava di eleggere a gentilhuomo del magi- 
strato di Casale il detto Conte Oirolamo Sannatearo in luogo del 
conte Oiovanni Battista suo padre ora defunto; per essersi egli 
ben diportato nella funtione di questa podestaria di Mantota. (2) 
Girolamo quindi fu nominato senatore, commissario deli’ Abazia 
di FeUonica, sopraintendente di giustizia oltre il Tanaro; ed al 
1645 spedito dal duca di Mantova suo ministro plenipotenziario 
al congresso allor celebratosi in Miinster. 

Al 1643 Vincenzo Natta ( per la terza volta ; si vegga al 
1639 ) che fu di nuovo creato nostro podestà de anno 1643, come 
scrisse il Mambrino cronista contemporaneo. Cid è confermato da 
decreto col quale al 12 luglio dello stesso anno si dicbiai'ava 
che il Natta sebbene abbia titolo di senatore nella patente non ve- 
stirà però altra qualità che d’ essere in attuale esercitio ai podestà 
di Mantova ; e perciò non avrà diritto al tempo che dimora corti 
al rispetto della precedenza. (3) 

Al 1644 Lodovico Arrivabene Mantovano subentrò con titolo 
viceproetoris al Natta che in questo anno aveva ottenuta licenza di 
occupare il seggio senatoriale in Casale sua patria. Si hanno in- 
dizii e sembra anzi molto probabile che l’ Arrivabene esercitasse 
la detta magistratura fino all’anno 1647, in cui altra venne a lui 
affidata, ed in cui trovasi eletto un nuovo podestà in Mantova. 
11 Zucchi scrisse : rampollo della casa Arrivabene è quello del dot- 


(1) Fioretto delle rranache ecc. 1844, p«g. 164. 

(2} Epistolario dt S. Alt. la duchessa Maria dal 1642 al 1643, cod. ined. 
(3, Lo stesso. 
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tor Lodovico che habita a Canneto et fa JigUuolo d’ Alessandro^ 
eh' è di collegio et fa vicepodestà di Mantova; et hora ( 1647 ) è 
vicario di giustizia. 

Dal 1647 al 1649 Antonio Civallieri Monferrino, ricordato già 
al 19 gennaio del 1647 condominus Quadordttri et rocche CivàUeria 
jurisconsuUus et prostor Mantuae dignissitnus. 

Il Mambrino narrò essere al primo febbrajo del 1649 crollata 
in Ostiglia la rocca, una delle pia antiche che fossero state fatte 
dagli Scaligeri di Werona. L’Amadei diligente cronista, aggiunse 
che detta rocca aveva attorno tre ordini di corridcg con ferito- 
ie. In ciascun angolo del quadrato un torrione, e nel metto la 
torre pia grossa e svila porta d’ ingresso era scolpito lo stemma 
degli Scaligeri. 

Al 1650 Francesco Lasagna Genovese, jurisconsuUus et po- 
testas Mantuas. 

Al 1651 Francesco Bernardino Faletti Monferrino, il quale 
alla fino dell’anno fu prescelto ad unum ex condominus lUustr. 
Magistrati ducalis Mantuce. La famiglia dei Faletti alla metà del 
secolo XV venuta, da Trento a stabilirsi in Trino (1) era stata 
al 1550 resa illustre da Girolamo storico, poeta, e sapiente ora- 
tore, che consigliere e ministro al duca di Ferrara si intitolò da 
questo, cavaliere e conte di Trignano. 

Al 1652 e 1653 Francesco Bertazzoli Mantovano, excellens 
jurisconsuUus, prò prcetor Mantua etprafeetus archivi scripturarum 
a secretis conflnium status. Francesco, mortagli la moglie e de- 
dicatosi al sacerdozio ebbe titolo prothonotarii apostolici e carica 
vicarii episcopalis in sua patria ove mori al 1668. 

AI 1653 e 1654 Antonio Calori Monferrino venuto podestà di 
Mantova al febbraio del 1653 vi stette per un anno. (2) 

Si legge nel registro dei giureconsulti ascritti al collegio 
Mantovano che questo JUust. Comes Antonius Cadorus prtetor Man- 
tués die X deceìnbri MDCLIV fuit senatorie sedis in Mantuas 
decoratus. 

Al 1655 e 1656 Ludovico Peverari figlio naturale ed crede di 
Scipione ultimo discendente dai Peverari, che al 1500 erano ve- 


li) Ciò fu dimostrato dall’ laico; Hist. Tridentina a pag. 300, 
(7 Amadbi : Cron. Cod. ioed. cit. 
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miti da Cremona a stabilirsi in Mantova. Lodovico studioso di 
giurisprudenza ed elevatosi in fama di molto sapiente, fu dai Gon- 
zaga eletto pretore in Luzzara poi in Revere ed in Mantova, ed 
al dicembre del 1656 luogotenente governatore di Viadana. Il Zuc- 
chi, che lui conobbe, scrisse essere il Peverari huomo di buon 
governo et di buone lettere sebbene sia zoppo, di vista corta e 
soggetto alla collera. 

Al 1656 e 1657 Antonio Calori ( per la seconda volta ; si 
vegga al 1653) ricordato prmtor dignissimus Mantuce in atti 
scritti dal 30 marzo del 16^, perfino al maggio del 1657. 

Al 1657 Lodovico Peverari ( per la seconda volta ; si vegga 
al 1655 ) sedette urbis Mantuce pretor fino ai 22 agosto di que- 
sto anno. 

Al 1657 e 1658 Carlo Bojani Mantovano, prò prcetor in sua 
patria dal settembre del 1657 all’agosto dell’anno successivo. La 
famiglia di costui era originata da Cividale nel Friuli dove Cor- 
rado Bojani oravi stato capitano di Sacile fino al 16 novembre 
del 1335, in cui quella terra fu tolta al possesso dei patriarca 
d’Acqnileja. Si legge nel registro almi collegii jurisconsultorum 
Mantu<B, che Carlo Bajano fuit doctoratus BononifB an. 1641 et 
nomimtus advocatus phiscali an. 1655. Si raccoglie ancora da 
iscrizione che al 1680 fu posta sul suo sepolcro entro la chiesa 
di Santa Teresa essere stato qucestor magistratus ducaUs, postea, 
que senatos montisjerrati et illius status generalis capitaneus ju- 
stitia. 

Dal 1658 al 1660 Francesco Malpassuti Monferrino, nominato 
al 16 dicembre del 1658, al 15 febbraio del 1659 ed al 29 mag- 
gio del 1660 ex condominus Montila, dominus castri Cibarn me- 
ritissimus pretor Mantuce. 

Al 1660 Carlo Bojani ( per la seconda volta ; si vegga al 1657 ) 
per pochi mesi sostenne T incarico vicepretoris Mantue. 

Dal 1660 al 1672 Giovanni Giacomo Vialardi jvrisconsultus 
dignissimus prcetor Mantuce et in cmnibus causis eivtlibus jndex or- 
dinarius. Costui essendo vomito in Mantova al 1648 presso lo zio 
Marc’ Antonio Vialardi, allora segretario della duchessa Gonzaga, 
era stato da questa nominato cancelliere poi podestà ; ufficio che 
esercitò per ben undici anni. Eletto quindi senatore in sua patria, 
mori al 1674. 

Dal 1673 al 1678 Barlolomeo Baruti Monferrino» nominko 
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nostro podestà al 28 settembre del 1673 fu prcRses senatus Man- 
allora che questa soggiacque al dominio degli imperiali. Mori 
al 1726 in età d’anni 86 e sulla tomba erettagli entro la chiesa 
di san Maurizio fu scritto : 


Eie extatpreses Banitus Barthoìoìneus 
Quem dicunt Patrium Burmida Castranova, 
Manina mox justum, fortem, pietatis àmicum 
Est experta vinm, publica jura patrem, 

Quis, qualis fuerit hreviter lapis iste recenset : 
Facta senatus hahet Caesar honore prohat : 

Sic vixit nunquam moriturus : Amice precare 
Praesidis extinti spiritus astra colai. 


Al 1678 Francesco Grandi Mantovano, figlio al senatore Fe- 
derico, eletto vice pr<stor al 20 agosto venne dippoi elevato a 
dignità advocati phiscalis et prioris collegii doctorum in sua 
patria. 

Dal 1678 al 1680 Bartolomeo Baruti (per la seconda volta; 
si vegga al 1673), rieletto podestà sebbene fosse senatore nel corso 
dei detti tre anni si legge sottoscritto a pubblici atti: Nohilis Co- 
salensis Mantuce prmtor et senator ducalis Barth, Barutus. 

Al 1680 furono costrutti argini al canale di Molinella fino a 
Derotta, onde impedire che i circostanti terreni venissero facil- 
mente coperti dalle acque che suprabondassero in quello. 

Al 1681 Bernardo Casali, di cui non è detta la patria, es- 
sendo nominato soltanto Comes, advocatus, Mantuoe pr<etor et se^ 
nator. 

Dal 1682 al 1686 Bartolomeo Baruti, ( per la terza volta; si 
vegga al 1678. ) 

Dal 1686 al 1691 Paolo-Francesco Peroni Monferrino, che 
sebbene fosse detto dai continuatori della storia del Volta (1) eletto 


(1) Comp, cron, crii. eco. op. cit. Tom, iv, pag. 234. Gli stessi continuatori 
errarono pure scrivendo che al 1689 fu assunto nella carica dt podestà il conte 
Luigi Coccastelli, il quale allora trovavasi in Roma ad educarsi. 
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podestà di Mantova al 1681, tale non si trova nominato se non 
al 1686. Così pure nel registro collegii doctorum vi è intitolato 
dal 7 maggio del 1689, in cui a questo fuit adgregatus et admis- 
svs fino a tutto l’anno 1691. Il Peroni scrisse a mantenere inco- 
lume i diritti spettanti ai Gonzaga: dilucidazioni delle ragioni 
del duca di Mantova sopra Guastalla, posta in istampa(l) e pub- 
blicata di nuovo dal Tonelli ; (2) ed ancora: graphis JuriumFer- 
dinandi Caroli adversus decretum imperiale 20 maij 1701. (3) Per- 
locchò il Gonzaga a ricompensare questo suo ministro per quanto 
aveva operato gli diede carica di auditore generale e di senatore 
e commissario del vescovado; ed al 1704 titolo di conte ed il pos- 
sesso jure pheudi delle terre di Castellino nel Monferrato. Il Pe- 
roni morì in Mantova all’S novembre del 1723. 

Al 1690 V ingegnere francese signor de Plessis, d’ ordine del 
duca, fece cominciare nel luogo di Pajolo un terrapieno per co- 
prire tutta la porta Pusterla ed il palazzo del Té, conducendo 
queste fortificazioni fin verso porta Cerase. (4) 

Dal 1691 al 1714 Luigi Cocastelli dominus Montila educatosi 
in Poma venne all’età di 25 anni eletto podestà. Il duca Gonzaga 
scriveva anzi da Parigi al 21 giugno del 1704 che: atteso i me- 
riti distinti acquistatisi dal conte podestà Luigi Cocastelli doveva 
questi da qui avanti essere sempre invitato ad intervenire al su- 
premo consiglio di giustizia. (5) Venuta poi Mantova a sogge- 
zione dell’ impero, il Cocastelli fu da questo confermato podestà 
e poco dopo eletto presidente al Senato consigliere arcano del- 
l'Austria superiore e luogotenente e vice governatore del ducato di 
Mantova. L’Amadei scrisse che Luigi mori al 1742 e cho il padre 
Lelio Coconati lesse orazione funebre in occasione delie esequie 
fatte, in san Francesco in Mantova, presente il corpo del conte 
Cocastelli defunto il 5 giugno 1742. (6) 


()' Senza data di luogo, 1692. 

(2) Ricerche storiche ecc. op. cit. Tom. iv, pag. 282 e sego. 

(3) hfantua; typ. Granai n03. 

[4; Amadei : Cron. ined, cit. 

;5I Documento inedito da noi posseduto. 

[6) La detta orasione venne a quell' anno posta in iatampa m Miniata per 
l'erede Pastoni. 
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Al 1693 crollò in Goito 1’ antichissima rocca creduta da al- 
cuni costrutta dai Goti. Ài 1700 cadde pure la torre stata già 
eretta in Marmirolo, entro cui era posta campana attorno alla 
quale lesse l’Amadei scolpite queste parole : Comunis MarmiroU 
fedi fieri kistam campanam an MCOCCXIV. Ed allo stesso anno 
il druca fece fabbricare in Mantova la cavallerizza coperta in corte 
nel prato della mostra col disegno di Francesco Galli Bibbiena. (0 

Al 1702 gli imperiali fecero atterrare le due torri che unite 
a rocca erano state quattro secoli prima fatte edificare in Gaz- 
zuolo. Al 1706 venne pure distrutta la rocca che cinta da mura 
si elevava in Castiglione delle Stiviere, e fu costrutto nuovo tea- 
tro entro la regia dei Gonzaga nella nostra città. Al 1710 infine 
vennero ristorati i mulini al zapetto da gravissimi danni arrecati 
dalle ingiurie del tempo e dalla forza dell’acqua; e fu pure esca- 
vato ed approfondito ù porto della catena. 

Dal 1715 al 1719 Ippolito Lanzoni patritius Mantuanus et di- 
gnissimus prcUor ifantua. Al 1719 eletto poi proeses coUegii judi- 
cum et capitanevs justitice; al 1735 senatore, ed al llbO presidente 
della congregazione civica di reggenza, dopo tre anni mori. 

Nel settembre del 1717 fu dato principio atte nuove fortifica- 
zioni della fortezza di porto con mura, fosse e controfosse. Fu- 
rono demolite molte antiche rocche sul Mantovano, tra le quali 
quelle di CasteUuechio, Losolo, Borgoforte, Poletto, Ostiglia, Oo- 
vemolo. Marcaria, destinando i loro materiali alle suddette forti- 
ficazioni (2) 

Dal 1719 al 1723 Lodovico Maria Nonio, Mantovano, figlio ad 
Alessandro che il duca Ferdinando-Carlo aveva chiamato mol- 
Vanni prima, dal Friuli a Mantova dandogli carica di suo audi- 
tore di camera. Lodovico Maria dopo avere con molta lode eser- 
citata non solo la magistratura di podestà ma ancora di senatore 
e di vice presidente del tribunale di giustizia, morì al 15 febbraio 
del 1775. 

Al 26 giugno del 1720 cadde per vetustà una delle torri state 
edificate al 1220 a Serravallc dappresso al Po. Tre anni dopo 
venne ripurgato il cavamento del porto di catena per comodo mag- 


(1) Lo stesso Amauki ; Cron; ioed. cit. 
[2 Ama UBI : Cren. ined. cit 
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giare delle navi, e fu anche risarcito il sostegno di Qovemolo e 
vi fu posta una lapide per memoria. (I) 

Dal n2ò al 1727 Ippolito Lanzo&i ( per la seconda volta ; si 
vegga al 1715. ) 

Nel 1726 _/i< terminato U totale rinnovamento del palatzo pub- 
ilico della ragione, quale vedesi presentemente. (2) Con tale lavoro 
\enne guasto in parte 1’ antico disegno della fabbrica, col dar 
nuove forme alla scala d* ingresso all’ interno ; ed alle finestre ed 
alla loggia airesterno. 

Al 1728 e 1729 Ferdinando Carlo Beltrami, 
die 13 augusti 1711, eletto prator Mantua al 1728; e consiliarius 
justitim al 1730; mori al 2 luglio del 1753. 

Al 1728 fu ristorato il palazzo del Tè dai molti guasti arre- 
cati a quel monumento dell’arti dai soldati tedeschi che per molto 
tempo ne avevano fatta caserma. Fu eziandio manomesso il ca- 
stello antico in Viadana, atterrandone il torrione erettovi nel 
mezzo, a due ponti levatoj che davano accesso a quel luogo. 
Nè ciò solo ma al 1760 vennero pure interrite le fossa che cir- 
condavano all’ intorno il detto castello. 

Dal 1730 al 1735 Maurizio Muti illustris furisconsuìtus potè- 
stas Mantua, che ail’ultimo dei detti anni /u delegato a presie- 
dere una commissione istituita per le politiche procedure. (3) Il 
Mantovano Maurizio Muti avuta al 1708 in Parma laura di giure- 
consulto era stato eletto in patria prior collegii doctorum al 1717; 
podestà al 1730; condominus magistratus ducalis al 1737; asses- 
sore e consultore della rettoria delle Finanze, soprintendente ge- 
nerale delie acque dello stato al- 1738; c questore del magistrato 
camerale al 1750. Esercitava ancora questa ultima magistratura 
quando al 7 agosto del 1751 il Muti morì lasciando nome di no- 
mo integro e di giureconsulto sapiente. 

Al 1730 fu di nuovo murato il ponte di san Giorgio ; e addi 
7 aprile del medesimo anno rovinò in Pò la rocchetta di Borgo- 
forte, quella che gli antichi Mantovani avevano fabbricato per di- 
fesa del serraglio di Mantova. Al 1733 poi il nuovo teatro conti- 


(1) Fioretto delle eroit. ecc. 1844 pag. 220, op. cit. 

(2) Lo stesso, pag. 223. 

(8; Comp. eroH. ecc. op. cit, T. », pag. 91. 
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guo alla porta san Giorgio principiato al 1706 fu ridotto alla to- 
tale sua funzione; ed essendo riuscito uno dei piil hélU d' Italia 
fu aperto per la prima colta. (1) 

Dal 1736 al 1742 Giuseppe Casali Mantovano, figlio a Gio- 
vanni Carlo, che per molti anni con fama di valoroso aveva mi- 
litato sotto i vessilli di Francia. Giuseppe d’ ingegno svegliato 
dopo avere studiato con molto profitto giurisprudenza in patria, 
fii eletto podestà di Gonzaga al 1730 e sei anni dopo anche in 
Mantova. L’ impero al 1740 diede al Casali titolo di conte ed al 
1750* carica di consigliere di giustizia e di setiatore. Si ha di lui 
in istampa; dure puhlici Mantue archimi illustri atque Excelt. D, 
Joan. Francisco PuUicani Sac. Senatus proesidi dicalo a Josepho 
Casali. (2) 

Al 1742 entro la città fu costrutto baluardo tra San Nicolò e 
Oradaro; all’ esterno del quale venne posta la seguente memo- 
ria incisa nel marmo : Ad .acris saluhrUatem et opportuniarem de- 
fensam ita peractum Ab. III. Oen. Walsegg. an MDGCXXXXII. 

Al 1743 e 1744 Lodovico Magnaguti consultus et comes 
prò proetor Mantu<B supplì per due anni alla mancanza del pode- 
stà in sua patria. Al 1719 era stato ascritto al collegio dei giu- 
reconsulti e dopo avere per due anni sostenuto V incarico di vi- 
cepodestà fu nominato avvocato fiscale c{\x\udX senatore e coTisigliere 
al supremo consiglio di giustizia. 

Ai 1743 venne riedificato il torrione stato costrutto al 1544 
presso al vaso di PortOj che poi corroso nelle fondamenta del- 
l’acque al 19 dicembre del 1842 avvallò, ed al 1854 fu per in- 
tiero atterrato. 

Dal 1748 al 1749 Lodovico Biscossa Pavese, il quale senatore^ 
si legge in cronaca inedita, essendo destinato nuovo podestà di 
Mantova, arrivò da Pavia al 23 aprile del 1745 e vi stette fino 
al fébbrajo del 1749. Costui fu di famiglia resa illustre al 1411 
a domino Petro de Biscossis de Papia filio domini Ludovici te- 
nuto per sagacità di consigli e per probità di animo, in gran 
pregio da Filippo Maria Visconti duca di Milano. 


(1) fioretto ecc, op, cit. 1844, pag. 226 e 227, 

( 2 ) Manlota 1728 . 
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Nel 1745 si fecero nuovi terrapieni e si eseavarouo ampie 
fosse a maggior difesa della forteiia di Porto. E nel \1AQ si pro- 
segui la costruzione del ponte dei mulini già stata incominciata 
al 1743. (1) 

Al 1749 Emanuele Amor di Scria Napoletano, assunse rin- 
carico di podestà di Mantova al 16 febbraio e lo depose al 29 ago> 
sto nelle mani di Maurizio Muti vicario pretorio. Il conte Ema- 
nuele era nato in Ispagna e dippoi ascritto a cittadinanza Napo- 
letana, venne quindi dall’ impero nominato senatore, membro del 
consiglio supremo d'Italia ed al 1759 consultore del governo ge- 
nerale in Milano. 

Al 1750 Jacopo Luigi Sartorio figliuolo a Luigi, il quale da 
Ripa Trentina, sua patria era venuto a fissare dimora in Manto- 
va. Jacopo dopo aver esercitato l’ufficio di podestà in Bevere ed 
in Mantova al 1756 di questore del magistrato ed al 1772 di que- 
store del supremo consiglio di giusHzia, mori al 1778. 


§4. 


Serie dei Podestà che furono o sono in Mantova 
alla terza epoca di questa magistratura. 


Al 15 marzo del 1750 decretata la istituzione di un corpo 
civico che amministrasse la cosa pubblica e rappresentasse la co- 
munità di Mantova fu pur stabilito che questo dovesse essere pre- 
sieduto da un ministro del consiglio di giustizia da deputarsi dal 
governo, e che continuasse nella presidenza civica per tempo arbi- 
trario al governo medesimo. (2) I putrii cronisti non si curarono 
però di tener conto di codesti ministri stati l’un dopo l’altro in- 
caricati a presiedere al municipio ; pcrlocchè forza è accennarne 
quei soli che apparirono nominati nei documenti. Tali sono al 


(1) Amadei : Cron. incd. eit. 

(2; Dupaccio Sovrano del 15 marzo 1750. 
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1756 Ippolito Lanzoni; al 1762 Giovanni Battista Àmizzoni; dal 
mi al 1776 Giovanni Nicolò conte Salvadori di San Nazzaro ; al 
1778 Claudio Lanzoni ; poco dopo il consigliere Qhirardini; e dal 
1782 al 1785 Luigi Berti regio podestà di Manioca et ville adja- 
centi. (1) 

Al 1755 vennero di nuovo selciate quasi tutte le vie della 
città. Al 1756 fu ricostrutto U sostegno a Governolo. Al 1763 i 
padri gesuiti colla spesa di oltre ducente mila fiorini fecero com- 
piuto il palazzo, entro cui intendevano abitare ed esercitarvi pub- 
blico insegnamento. Al 1769 si edificò il palazzo Accademico ed 
il teatro in esso racchiuso ; il primo con disegno dato da Pìer- 
marini, il secondo da Antonio Galli-Bibiena. Al 1783 l’arcbiteUo 
Paolo Pozzo ridusse i monasteri di santa Lucia e del Carmine 
agli usi di ospizio dei poteri orfani e di magistrato camerale. 
All’anno stesso si aperse il nuovo teatro di corte eseguito sul di- 
segno e sotto la direzione deU’ architetto Milanese Piermarini. Ed 
ai 1785 fu aperto nella contrada de' Filippini grande albergo, che 
al marchese Canossa costò tremille zecchini veneti, fabbricato in 
coTitiguità del suo palazzo. (2) 

Al 26 settembre del 1786 dato nuovo ordinamento al .il/uni- 
cipio venne prefisso che il prefetto capo della congregazione ci- 
vica fosse scelto fra decurioni patrizii della città, U quale avrebbe 
durato in carica sei anni, ed avrebbe potuto esservi confermato. 
Quindi mano mano i capi della congregazione municipale fu- 
rono: 

Dal 1786 al 1791 Antonio Magnaguti figlio a Lodovico stato 
da noi ricordato al 1743. Antonio dopo essere stato educato in 
Roma venne al 1777 ascritto al patrio collegio dei giureconsulti, 
poco dopo deputato oratore al consiglio di governo in Milano ; ed 
al 2 febbraio del 1791 essendo prefetto della congregazione Muni- 
cipale fu nominato dall’ imperatore Leopoldo assessore del magi- 
strato camerale. Al 1788 il tipografo Braglia poste in istampa 
alcune prose e poesie : peremni monumento typorum aplaudebat 


(!' n Berti al 1785 pubblicò: 1. Relazione sul modo di soccorrere la focertà 
M campagna. ( Maniaca tip. Broglia ] 2. Stato antico e moderno del di lui latifondo 
detto la Redolfa ( Mantova tip. Bazzoni. ) 

;2) Fioretto ece, 1844, op. cit. pag. 282 e 285. 
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nuptiis Antonii comitis MagnaguH Mantovani, oratoris nvper prò 
patria ad Cotsareum Mediolanensem consilium benemerentissimi; 
mine decorionum Municipalium prwfecti in patria providentissimi. 
Il Maguaguti a sessantotto anni di età mori al 1822. 

Al 1786 il convento delle cappuccine fu ridotto per servire a 
ricovero degli infermi soldati, o, come fu scritto airesterno: Sa- 
nandù militi Joseph II posuit an ìhDCCLXXXVI. Al 1788 atter- 
rata la chiesa dedicata a sau Silvestro se ue fece piazza in quel 
luogo centrale della città. 

Al 1791 Ferrante Agnelli eletto prefetto Municipale al 2 mag- 
gio fu nominato, al 24 novembre regio rappresentante presso la 
giunta governativa. Ultimo discendente da antica famiglia Man- 
tovana morendo al 1802 venne ricordato da questa iscrizione col- 
locata entro la cattedrale : Ferrante Agnelli Suardi Aloysio JUio, 
Agnellorum postremo : pries. decurionum Municip; curai. Accadet», 
scient. Mani; Probo, solerti, munijicio, antiquitate generis, fide co- 
mitate , prudentia conspicuo citi maximi exempli. Antonius Ca- 
prianus sororio et amico dulcissimo posuit. 

Dal 1791 al 1794 Gio\auni Carlo Marchesi figlio a Giovanni 
Battista, stato dall’ impero intitolato conte al 1737, in cui rap- 
presentava la provincia di Mantova al consiglio d’Italia in Vien- 
na: Carlo Tiraboschi scrisse (1) che : Giovanni Carlo Marchesi, 
accreditato legale e di probità esimia, dopo avere occupato quasi 
tutte le regie ducali preture del Mantovano, sostenute cariche di 
fiscale, di consigliere, di prefetto della congregazione Municipale; 
vecchio e giubilato si ritirò a Canneto e ottuagenario morì. 

Al 1795 Luigi Cavriani educatosi a collegi Gesuitici in Par- 
ma, in Bologna ed in Milano, udì poi in Mantova, sua patria, 
precetti dal Bozzoli e dal Tonni. Al 1791 nominato ciamberlano 
imperiale, quattro anni dopo i concittadini lo elessero prefetto 
del Municipio o lo deputarono a sedere in Vienna nel consiglio 
aulico Al 1814fu di nuovo spedito dai Mantovani alla corte 

Imperiale per esporvi i loro bisogni ed i loro desideri; può cre- 
dersi avesse ben soddisfatto a tale incarico, se al 4 marzo del 
1815 il Comunale Consiglio solennemente lui dichiarava beneme- 
rito della patria. Mori al 1839. 


(1) Della famiglia Cacalcabò. Cremona 1815. 
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Al n95 Tarchitetto Paolo Pozzo edificò nuova caseima nella 
piazza Virgiliana; e presiedette alla demolizione della chiesa di 
san Jacopo, onde cosi ridurre più ampia e più ordinatala via di 
Pradella. 

Al H95 e 1796 Luigi Passati marchese cavaliere Oerosolomi- 
tana; nominato al 1795 amministratore del fondo di religione, poco 
dopo fu eletto ^prefetto del municipio. Mori al 1805. 

Al 2 febbraio del 1797 Mantova assoggettata alla repubblica 
Francese ebbe Municipalità, cui presiedettero : 

' Al 1797 Angelo Petrozzani, il quale curò, durante il suo reg- 
gimento, la pubblicazione in sei volumi degli appuntamenti presi 
dalla Municipalità dal 13 ventoso in cui segui V installamento di 
questa, fino al 30 pratile dell’anno quinto rep%d>blicano. Da questi 
appuntamenti rilevasi che sebbene Bonaparte al marzo del 1797 
avesse nominato il Petrozzani presidente del' tribunale d’ appel- 
lo , volle però confermarlo eziandio presidente della Mu nici- 
palità col mensile stipendiò di cinquecento lire di Milano e di 
trecentotrentatre ad ogni municipalista. Angelo colto, studioso e 
giureconsulto sapiente fa al 1800 eletto censore alla facoltà filo- 
sòfica e prefetto della Accademia Virgiliana. (1) Si dilettò ancora 
di poesia, e i di lui versi si leggono in varie raccolte, fra le quali 
in quelle stampate in occasione della transazione di san Giovanni 
Buono e della morte di Bettinelli. Compianto dai cittadini mori 
al 10 giugno del 1814. 

Al 1797 Luigi Tonni, giureconsulto di coUegio al 1733 ; ag- 
giunto alla Regia Intendenza politica ed assessore del magistrato 
camerale al 1790 ; presidente la municipalità al 1797, dopo un 
mese o poco più fu nominato, amministratore^ centrale del dipar- 
timento del Mincio. 

Bonaparte decretò al dicembre del 1797 che ognuno dei sette 
Municipalisti esercitasse ufficio di presidente per lo spazio di un 
mese. I sette allora eletti furono Gaetano Rovesta, Leopoldo Ca- 
millo Volta, Lorenzo Tamarozzi, Domenico Todeschini, Sansone 
Pavia, Filippo Sfondini e Pietro Rossignati. 


fi' Nell’ Archivio di detta Accademia si conservano inedite memorie state 
scritto dal Prtrozzani ; Vutui iniornn ai pregtudiij della tortura; Paltra alfiufiasso 
della eloquenta della poesia e delle belle arti sui costumi. 
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Al 1798 fu demolito Tantico arco a porta Leona erotta presso 
al ponte San Giacomo; come apparisce da iscrizione stata collo- 
cata in quel luogo. Al luglio del medesimo anno vennero per or- 
dine del Direttorio della repubblica numerate esternamente tutte le 
case di Mantova ; e si atterrarono i quattro portoni che chiude- 
vano il ghetto cancellandosi così la visibile memoria di antiche 
barbarie dei duchi Gonzaga. 

A! finire del lugli o del 1799 gli imperiali tornati a dominare 
a nostra città elessero prefetto del Municipio Giovanni France- 
sco Arrigoni. Educatosi costui in Salisburgo poi in Roma gli fu 
dal pontefice affidato il governo della provincia di Fermo, ed al 
1781 di quella di Perugia. Dopo alcuni anni deposte le vesti prela- 
tizie e tornato in Mantova, sua patria, si ammogliò a Cecilia Can- 
toni, presiedette al municipio dal luglio del 1799 al 20 marzo del 
1801 e morì al 1817. Da iscrizione stata posta sul suo sepolcro 
fu ricordato : avita nobilitate, ingenti et amici magnitudine clarus. 

Al 16 febbraio del 1801 i Francesi di nuovo padroni di Man- 
tova richiamarono in vigore gli ordinamenti che erano stati da 
loro pubblicati al 1797. Quindi appariscono spesso le mutazioni 
di coloro che esercitarono in Mantova ufficio di presidente la Mu- 
nicipalità ; perlocchè riuscirebbe difficile il poterli tutti indii- 
care, la qual cosa tornerebbe anche forse soperflua. Valgano però 
ad esempli questi che piu di spesso si trovano nominati nei 
documenti del nostro comune scritti dal dicembre del 1802 al 
novembre del 1806. Resti Ferrari; G. B. Quaranta; F. Tassoni; 
A. Coconcelli; G. B. Magnaguti; G. B. Nievo; G. Piuma; Cor- 
radini; T. Guerrieri; G. Nobis; Meneghezzi e Strigi. 

Al 1801 la palude dell’ argine, cui si era già . data mano al 
1735 ad interrirà ed innalzare, venne ridotta dall’architetto Paolo 
Pozzo agli usi di ameno passeggio. Fu questa allora dal gene- 
rale Miollis dedicata a Virgilio, collocandovi nel mezzo sopra co- 
lonna, r immagine del concittadino poeta, fusa di bronzo. 

Napoleone fattosi al 1805 re d’ Italia, ordinò che al governo 
municipale di ogni città presiedesse un podestà. Ma non essen- 
dosi potuto 0 voluto in Mantova dar spaccio a tale ordinamento, 
se non al 1807, in questo spazio di tempo trascorso Leopoldo Ca- 
millo Volta sostenne incarico di vice podestà. Il Volta nato al 
1752, studiate in Vienna lo scienze legali politiche tornava in 
patria a fondarvi biblioteca del pubblico, e nominato dall’ impero 
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segretario della congregazione delegata. I Mantovani assoggettati 
aita Francia lui deputarono a convenire ai Comizj celebrati in 
Lione, e poco dopo lo elessero membro del collegio elettoraie dei 
dotti. Si deve gratitudine e lode all'amore costante che il Volta 
xlimostrd alla patria, sia col procurare la co nservazione di antichi 
monumenti , sia coll’ illustrare la storia del nostro paese con molte 
opere da lui pubblicate. Morì al 23 aprile del 1823, ed i pre^ del 
suo animo e del suo cuore furono ricordati da iscrizione po- 
sta entro la chiesa di Sant’Andrea, e dal medico Andrea Cristo- 
fori in elogio funebre che lesse e pubblicò al 1823. 

Dal 1807 al 1811 Michele Cantoni, il primo nominato da Na- 
poleone podestà di Mantova. Michele laureato giureconsulto della 
università in Pavia, eletto amministratore dipartimentale del Min- 
cio al 1802, podestà al 1807 mostrò sempre desiderio efficace di 
procurare il pubblico bene. Scaduto poi daU’ultima di dette ma- 
gistrature continuò a servire la patria assumendo incarico di con- 
sigliere dipartimentale al 1812; di conservatore deU’ Accademia al 
1814, di direttore del monte di pietà al 1816, e di dep%iiato alla 
congregazione provinciale. Mori al 22 settembre del 18^. 

Nel 1807 per le cure dei generali Orenier e Calori furono 
raccolte e collocate nella chiesa di san Maurizio ( che poco dopo 
venne intitolata a san Napoleone ) varie iscrizioni d'illustri guer- 
rieri, le quali si trovavano sparse nelle chiese di città e in altri 
luoghi del territorio MatUovano. (1) Al 1808 sotto la direzione del 
generale francese Chasseloupe, vennero costrutte fortificazioni a 
Pìctole, a Belfiore ed a san Giorgio, il di cui borgo perciò fu al 
1809 intieramente distrutto. 

-■ 't>Dal 1811 al 1815 Tallo Maria Guerrieri, proposto dai citta- 
dini e nominato dal re, sedette podestà al 15 febbraio del 1811. 
Tulio originato da fa.tiiglia Permana tr asferita in Mantova al se- 
colo decimo sesto nacque al 1773. Esso podestà chiamato a Pa- 
rigi ad assistere al battesimo del re di Roma da Napoleone venne 
intitolato cavaliere della corona ferrea, come lo fu al 1816 ciam- 
berlano dell’ imperatore d’Austria. Ed all’ anno medesimo 1816 il 


7) Fioretto eoe. op. eit. 1844, pag. 3Z4. AI medeaimo anno 1807 il Volta 
pubblicò coi tipi dell’ Agazzi le dette i/tscriplione» <tde Mera militari A'aac/i Mau- 
ritii .Vaatute aujier de/ioula. 
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Guerriapi deputato da’ suoi concittadini a sedere nella congrega-^ 
zione centrale Lombarda in Milano stette fino al 1830, in cui ri- 
tiratosi nella villa dì Volta, quindici anni dopo mori. 

Dal 1816 al 1823 Antonio dei conti Guidi di Bagno; il primo 
che dall’ impero, ritornato a dominare in M antova, ne fosse ap- 
provato podestà. 

Al 1817 si aperse nuova via nella città, detta poi delle due 
chiaviche, per la quale si procurò comodo ingresso alla piazza Vir- 
giliana. Al 1821 venne in questa piazza fabbricato elegante anfi- 
teatro col disegno dell’ architetto Cantoni. Ed un anno dopo fii 
eziandio aperto nuovo teatro nel corso Pradella, il quale costò alla 
società, che lo fece edificare, la somma di un milione e 212,708 
lire mantovane. (1) 

Dal 1823 al 1825 Francesco d'Arco eletto podestà al novem- 
bre del 1823 ne depose l’ incarico al 1 aprile del 1825, aborrente 
la servilità che a lui si voleva imporre dal Delegato Fran- 
cesco era stato ascritto al 1797 al gran consiglio della repubblica 
Cisalpina; detto dei juniori; nominato al 1728 amministratore Mu- 
nicipale; ed al 1816 deputato alla congregazione Lombar- 

da. Scrisse e pubblicò: 1. Del motivo delle leggi e dei doveri del 
nobile verso lo stato, dissertazioni due. (2) 2. Memoria intorno al 
censimento dello stato di Milano pubblicato nel 1760 e della 
successiva sua applicazione al 1785 a quello di Mantova. (3) 3. 
Trattato degli effetti e dei costumi e massime e riflessioni mo- 
rali. (4) 4. Cenni intorno ai znodi di prevenire e soccorrere la in- 
digenza. (5) Francesco morto al 1835, scrisse l’ illustre Pietro 
Giordani : essere stato uomo a.ssai lodato per dottrina e religione 
amato dai poveri per la beneficenza , caro alla città che lunga- 
mente nei pubblici uffizj lo provò savio ed utile. 

Dal 1825 al 1843 Antonio dei conti Guidi di Bagno ( per la 


(1) Fioretto ecc. op. cit. png. 338, Si ha anche in istampa: Memoria sul nuovo 
teatro di Manioca di Luigi Preti. Mantova 1324. 

;2) Cremona. 1788. 

[Z) Stampato al 1823 lo fu di nuovo al 1842. 

(4; Mantova : 1830. 

’b] Manioca : 1833. Rimasero inedite di lui, ancor due dissertazioni che lesse 
all’ Accademia Virgiliana al 1790 una ad iUuslratione di uh Cupido l’altra a quella 
di una .itatna del nostro museo. 
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seconda volta; si vegga al 1816) al 1838 dall’ imperatore Ferdi- 
nando ricevette titolo di cavaliere della corona ferrea c dopo 
Fauno 1843 fu deputato alla congregazione provinciale e nominato 
prefetto della accademia Virgiliana. 

Al 1825 atterrate diverse case si aperse una nuova via, dotta 
angusta, per la quale si va alla piazza Virgiliana; e fu demolita 
antica porta della città vdlgarmente nominata il voltane del ve- 
scovado ed eretta lì [fresso casa di abitazione pegli alunni del se- 
minario. Al 1826 rimpetto al palazzo dei Cavriani fu costrutto 
ampio giardino, nel mezzo al quale fu collocata statua colossale 
del nostro Virgilio ; ed all’ intorno cancelli di ferro sostenuti da 
pilastri eleganti e sorreggenti tredici erme rappresentanti man- 
tovani illustri. 

Al 1828 venne compiuto il riattamento del corso Pradella (1) 
con selciatura, lastricato vn marmo de' marciapiedi e doppie ro- 
taje di granito per eamodità delle carrozze. Furono di nuovo sel- 
ciate e fomite di marmi pressoché tutte le vie principali e se- 
condarie deUa città e lastricata in pietre di Sarnico la lunga JUa 
dei portici. (2) Al 1829 si escavò una darsena dappresso al porto 
Catena a comodità di navigazione. Al 1832 si edificò la fronte esterna 
del palazzo Municipale ed al 1838 si allungò \& contrada del giar- 
dino ed il portico del broletto. 

Al 1842 screpolando dalla cima al fondo avvollò il torrione 
del vaso di porto. .\1 1843 infine parte doU’antico macello minac- 
ciando rovina fu demolito ; e venne costrutto nuovo tempio mag- 
giore israelitico in questa città. (3) 

Dal 1844 al 1846 Ippolito Cavriani che, dopo aver compiuto 
il corso triennale della magistratura, solerte e benefico riassunse 
ad esercitare Tuflizio di amministratore del civico spedale, a cui 
con molta cura ed amore aveva atteso ancora prima. 

Dal 1847 al 1848 Carlo d’.\reo, lo scrittore di queste notizie 
figlio a Francesco già ricordato al 1823. Al 2 aprile del 1848 


(I) 11 detto corre fu misurato in lunghezza metri 365. 

;8) FkireHo ecc. op. cit. pag. 346. 

,3) Tanto questi tempio, quanto il seminario episcopale, il giardino dei Ca- 
vriani, ed il palazzo Mu^iicipale furono eseguiti con disegni olferti dal valente 
architetto Giovanni Uattista Vergani. 
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deliberatamente abbandonò l’ incarico assunto, che richiesto de- 
pose al 10 dicembre del medesimo anno. 

Al 1847 le vie di Santa Agnese dei Filippini, delle due ca- 
tene e del giardino vennero di nuovo selciate con lastricati di 
marmo ai marciapiedi e nel mezzo con rotaje di granito; demo- 
lendo parte del palazzo dei Cocastelli per allargare l’ultima delle 
strade testò accennate. .Al 1848 si diedero forme architettoniche 
alla porta della città che prospetta la viaWi Pradella. 

Ci siamo permesse poche parole a proposito della magistra- 
tura da noi sostenuta per lavarci da duo accuse scagliate allora 
contro di noi. Prima di queste fu d’aver abbandonato 1’ uffizio in 
momento supremo, in cui la patria era afflitta da grave sventu- 
ra. Al che rispondiamo essere ciò avvenuto al 2 aprile del 1848 
nel quale appunto venne proclamato lo stato d'assedio e la legge 
marciale ; onde il podestà sarebbe stato costretto a servire di 
stromento agli arbitri! esercitati dal Gorzkowski comandante la 
fortezza. L’ aggiustatezza di questa induzione venne infatti pro- 
vata dagli ordini stati dopo quel giorno pubblicati dal municipio 
di Mantova ad imporra leggi vessatorie tiranniche ai cittadini e 
ad estorcere loro le somme di molto danaro. Abbiamo dunque 
coscienza d'aver rettamante operato; come la abbiamo di averne 
sostenuti gl’ interessi e la dignità fino a che lo era stato per- 
messo. Grato è anzi a proposito di questo ultimo fatto il ricor- 
dare che al 10 dicembre del 1859, benché noi vivente sotto pres- 
sione straniera; fu scritto in un giornale stampato in terra Ita- 
liana (1): Carlo d’Arco podestà sostenne si altamente idiritti dei 
cittadini che l’Austria non volle più saperne della sua rielezione. 
La seconda accusa ci venne pubblicamente fatta dal Corriere 
Livornese, giornale repubblicano, gratuitamente affermando che: 
sotto il nome di un tal Ciro d Arco, il quale aveva inserite al- 
cune lettere nel numero 356 del Risorgimento; si annidava Carlo 
d Arco da Mantova, uno di quei tanti sciagurati, che credono es- 
sere l’Italia creata così bella da Dio nel solo piacele dei princì- 
pi; e che dall’ Alpi al Lilibeo, ventiquattro milioni d uomini non 
abbiano avuto altro retaggio dei liberi padri loro, tranne quello 
di servire ed adorare lo straniero ed i moiiarchi. Impossibile fu 


;r L'Unionf, gionuilt pubblicato iu Torino anno vi N. a:??. 
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allora il rispondere a tale accusa, perchè esuli dalla patria avendo 
seguite le milizie che combatterono per la libertà dell’Italia, que- 
sto erano state vinte presso Mortara. Ora francamente diciamo: l.“ 
di non aver mai mentito il nostro nome, ed avere anzi il Nico- 
Hni gerente del Risorgimento dichiarato al 28 luglio del 1848 con 
lettera N. 212?, ; cUe le appendici ed articoli inseriti nel giornale 
e firmati col nome di Ciro d'Arco non hanno nulla di comune com 
Carlo d’Arco di Mantova; pronto a pubblicare tale dichiarazione 
nello stesso giornale. (1) 2° Che unico, immutabile principio di 
nostra fede politica fu sempre dovere 1’ Italia essere redenta da 
qualunque dominio od influenza straniera ed unificata a nazione. 
Che spetti solo al voto generale della nazione il decidere quali 
mezzi debbano essere impiegati a raggiungere lo scopo accen- 
nato, e raggiunto, quali le forme abbia ad assumere il nuovo 
governo. 

Al 1848 e 1849 quantunque diversi cittadini, l’un dopo I’ al- 
tro fossero stati eletti podestà: pure avendo tutti rifiutato assu- 
merne il carico fu lorza che questo fino al C agosto del 1849 ve- 
nisse affidato al presidente del comunale consiglio, il medico Giu- 
seppe Berra-Centurini. 

Dal 1849 al 1854 Annibaie Cavriani nipote a Luigi e fratello 
ad Ippolito stati da noi ricordati al 1795 ed al 1844. Ciamberlano 
imperiale ed al 1850 intitolato cavaliere della corona ferrea eser- 
citò magistratura Podestarile fino al 10 maggio del 1854; quindi 
fu deputato alla congregazione provinciale. 

Al 1850 venne demolita la casa, volgarmente nominata di 
Monsieur Paul per rendere più ampia la jnazza del Purgo. Al 1852 
furono assestate le vie dei Treni' 0.;si, Alta, Concole e San To- 
maso; ed al 1853 quelle che da Pradella conducono al voltane 
dei Guerrieri od alla piazza di san Pietro ; al modo stesso con 
cui erano state riattate altre al 1847. AH’anno stesso 1853 si 
atterrò la casa dei Fiera e 1’ unitovi arco od antico porto della 


(l) Curioso è poi che tale dichiarazione fu provocata da noi non per va- 
lercene a difesa dell'accusa appostaci dal Corrirre Litoniese, allora ignorata ; ma 
dalla polizia austriaca. Ci era stato scritto infatti che que.stn, avendo, come il 
giornale repubblicano giudicato alla grossa, cioè annidani il nostro sotto il nome 
di Ciro i’.ireo, ne trasse argomento di manifestalo liberalismo, per incoame a 
suo tempo processo. 
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città, e si costrnsso li presso forte castello circondato da fosse 
e da mura con a capo un torrione. Soprattutto si d eve lode al 
Cavriani che, essendo podestà, istituì patrio museo, proposto già 
molti anni prima ma non ancora stato attuato. 

Dal 1854 al 1856 Rinaldo Castiglioni, stato primo segretario 
poi aggiunto delle Imperiali Regie Relegazioni di Pavia e di Man- 
tova; quindi Assessore Municipale, ed al 5 aprile del 1854 nomi- 
nato podestà in sua patria. Il consiglio Comunale quindi lo elesse 
al 3 novembre del 1856 deputato alla congregazione centrale; in- 
carico che non potè egli assumere, perchè a quall’epoca venne 
colto da grave malattia, la quale ostinatamente lo afflisse finché 
al 16 febbraio 1860 io ridusse al sepolcro. 

Dal 1857 al 1859 il medico Antonio Pernetti jonVao assessore 
Municipale poi amministratore dello spedale. Sebbene il Pernetti 
compiuto la triennale magistratura fòsse stato di nuovo eletto ad 
esercitarla, pure rifiutò egli assumerla, e così dopo lui facero al- 
tri, perlocchè il seggio podestarile rimase vuoto fino al primo 
gennaio del 1861. 

Al 1800 venne compiutamente rinnovata la piantagione, che 
al 1797 era stata operata da Paolo Pozzo nella piazza Virgiliana; 
estendendola però più presso alla mura della città ; onde crescere 
comodo ed ornamento ad pubblico passeggio- 

Al 1861 Alassandro Comini, che già direttore dd monte di 
pietà, assunse l’ incarico e dopo sette mesi morì. 

Al 1861 fu aggrandita la piazza di san Silvestro; o reso più 
ampio r ingresso alla via delle Quarant’ ore col demolire parto 
di casa abitata al secolo XVI dai Cattabeni ; ed egualmente fu 
fatto di casa posseduta dal nostro comune per ridurre a como- 
dità di passeggio la piazza del pallone. 

Al 1861 eletto a podestà il marchese Galeazzo dei conti 
Guido da Bagno ( nipote ad Antonio, di cui abbiamo parlato al 
1816 ed al 1825 ) esercitava tale ufficio ancora al 1863. 

Durante il suo reggimento: al 1862 furono di nuovo selciate, 
con lastricato in marmo dei marciapiedi, le vie detto dei Massari 
e del Ghisio. Nello stesso anno la fabbrica eretta al 1450 agli 
usi di o.spitale civico, e che al 1797 aveva servito a quelli di > 
Ergastolo, venne ridotta a caserma aprendovi nuovo ingresso dal 
lato della piazza Virgiliana, e quasi a derisione del sommo nostro 
poeta, ncir architrave della porta si scolpirono le paiole: Impe- 
riale Regia Caserma Virgiliana. 
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Al 1863 si volle inaugurato al 29 gennaio la riapertura della 
antica nostra Accademia col titolo di Virgiliana. (1) AW 11 feb- 
braio avendo il comunale consiglio deliberato che venisse sostituita 
alla attuale illuminazione ad olio quella a gas, si diede mano a 
costruire il Oazometro, per potere così dippoi mandare ad effetto 
la suddetta deliberazione. (2) furono infine pur anco nuovamente 
selciati il vicolo Albergo, le piazze Canossa e di san Silvestro e 
la contrada Magistrato collocando nel mezzo a tutte le dette strade 
rotaie di granito per comodità delle carezze. 


(1) Alti e ntemorut dell’Accademia Virgiliana, Manioca 1883. 

(? Oauella di Manlooa. N. 14 del 1868, l’ illuminazione a gas venne poi at- 
tivata in tutta la città all’8 ottobre del 1864. 
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CAPITOLO II 


Serie dei Massari del nostro Comune 

conosciuU]flul 1328 al 1073. 


Ottolino' della Savia, che già al primo agosto del 1328 si legge 
nominato massarius comunis Mantuw. Narrò il Daino (1) che : sol- 
tanto dopo alcun tempo il dalla Savia venne dal commissario a- 
postolico assoluto dalla scomunica, nella quale era incorso al 1328 
per avere, quando era massaro del comune di Mantova, dato ajuto 
e favore al Bonacolsi scomunicato di eresia. 

Lorenzo Donesmondi massarius Comunis fu tra i con- 

gregati, i quali al 26 agosto del 1328 elessero Luigi Gonzaga a 
capitano generale del popolo Mantovano. 

Elautauzio Pensieri nominato massaro al 1329, ne esercitò 
l’uffizio per sette anni. Questi discendeva per retta linea da Po- 
lenzotto Pensieri, il quale al 1276, con pochi amici deliberava 
uccidere il Bonacolsi per rivendicare libertà alla patria stata da 
costui infrenata con autorità arbitraria. Ma scoperta tale congiu- 
razione, venne al 10 dicembre del medesimo anno tronco il capo 
a Polenzotto in pena della meditata e fallita impresa. 

Matteo Paga figlio a Roberto, molto amato dai Gonzaga 
venne da questi prescelto a massaro del comune al 9 ottobre del 
1338 -, e lo fu per tre anni, dieci mesi e venti giorni (2) cioè fino 
al 20 agosto del 1342 in cui Matteo morì. 


(U Cod. cit. traduzione del Castblu. 

(0) ZuccHi Famiglie Manlotane. Cod. inod, cit. 
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Crescìmbeni Gazzi succeduto al Paga al 1342 fu nei registri 
del Comune nominato honoràbilis massarius Comunis Mantuw per 
qualche anno dippoi. Luigi Gonzaga con atto di ultima volontà 
scritto al 26 maggio del 1359 costituì uno fra suoi Jidecommis- 
sarii lo discreto uomo messer Crescimbene de Guazzi cittadino di 
Mantova, della 'prudenza del quale teneva piena fidanza, (1) Se 
poi vogliamo credere ad Urbano monaco Cisterciense ed a Fa- 
nusio Campana Id famiglia de' Guazzi derivò da sangue Longo- 
bardico, e fu nobile e molto potente in Mantova. 

Il Zucchi affermò che : Minuccio Isolelli, vivente al 1340 fu 
fatto massaro del comune al primo gennaio del 1351, e che in 
questo uffizio stette due anni et quattro mesi continui; et al 1360 
fu uno dei savii di esso comune. 

Francesco Crema, figlio a Guidone, già al 1354 intitolato 
massarius venne al 1375 eletto consiliarius comunis. 

In antico registro fu scritto che: Branchino Maloselli mez- 
zadrusaseta de anno 1360 massarius comuni electus Juitan.lWÌ 
consiliarius conforta, e decessit die 30 maij 1454. Il detto Bran- 
dino nipote a Gioyanni sacerdote, che al 1301 era stato elevato a 
dignità episcopale in Reggio. 

Nicolò Cazzadraghi venne facto massaro de comune del 1365. (2) 

Ziliano 0 Giuliano Panciera filius domini Bonestorii electus 
fuit massarius comunis Mantuce de anno 1369. (3) Si hanno indi- 
zi! che fanno credere probabile avere Giuliano esercitata tale ma- 
gistratura per varii anni. 

Apolonìo Paolini, di Giuliano, era già massaro del co- 
mune al 1373, et al 1380 la di lui moglie fu convitata alle nozze 
del Gonzaga colla Visconti. (4) Apollonio mori al 1423 lasciando 
erede Michele suo figlio, il quale poi consigliere al comune, can- 
celliere del Gonzaga, e tnassaro del consorzio visse fino al 1453. 

Bartolomeo Crema, nipote a Francesco stato da noi ricordato 
al 1353, assunse al 1376 la stessa magistratura che aveva già 
esercitata suo zio. 


(2, Daino, trad. del Castelli. Cod. ined. cit. 

(1} Zucchi. Cod. ined. cit. 

(3) Così è scritto: in registro consiliai'torum Comunis Afantua. Cod. ined. 
(4' Zucchi. Cod. ined. cit. 
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Earico Monselice, Jiliìis quondam Jacobi, consiliarius Comunis 
ne fu massaro airottobre del 1379, ed uno dei favoriti del capi- 
tano Gonzaga: 

Il Zucchi scrisse che Matteo Paga, figlio a Matteo ( di cui fu 
detto al 1338 ) fatto massaro del comune al primo novembre del 
1379 vi durò tre anni e due mesi. Accompagnò la Visconti in 
Mantova quando venne sposa al Gonzaga .et vi fu convitato alle 
nozze. 

Consolato Strada discendente da Lorenzo stato podestà di 
Mantova al 1228 venne al 1370 nominato consilii;dì 1383 

massarius Comunis ed al 1388 electus a quarterio civitatis veteris 
antianus consiliarorum, 

Amadeo Spigo massaro del comune al 1388, dopo due anni 
gli fu commesso di soprawedere al governo degli istituti bene- 
ficienti della città. Il quale ufficio religiosamente esercitava fino 
al 22 dicembre del 1419, in cui decessit in contrada sancii Ste- 
phani. Ricordò lo Schivenoglia, cronista contemporaneo essere 
stato Amedeo bon zittadino db antiquo et habitare dal consorzio 
verso san Lorenzo, 

Bonameute Àliprandi famigliare al Gonzaga era stato da que- 
sto spedito al 1382 ambasciatore al pontefice ; e molto amato da 
concittadini, venne eletto antianus comunis al 1388 e due anni 
dopo massarius. Scrisse cronaca in versi volgari, intitolata VAli- 
fraudino^ di cui gran parte venne pubblicata dal Muratori. (1) 
Compose eziandio versi latini ; ed il Crescinbeni affermò (2) che: 
Bonamente Àliprandi figliuolo di Simone fu nelle leggi e civili 
arti a suoi tempi sopra gli altri perito. Morto ali’ 11 febbraio del 
1417 lasciò memorie di grande pietà nelle iscrizioni che vennero 
collocate entro le chiese di san Giacomo, della vergine Annun- 
ciata, di nostra Donna delle grazie e di san Francesco. 

Bruschino Castellani accompagnò Agnese Visconti nel suo in- 
gresso in Mantovo; fu antiano del popolo del 1388 et massaro del 
comune del 1394. (3) 

Bonestorio Panciera ( figlio a Guglielmo del quale abbiamo 


(f) Antxq. Ilal, ecc. op. cit. T. v col. 1065. 
(2' Storta della vobj, poesia. Vel. v; pag. 53. 
(3 ZiccHi. Coli. iued. cil. 


detto al 1369 ) Uopo avere sostenuto incarico di consigliere al 
comune per nove anni, ne fu eletto massaro al 1391. 

Bertolino Capi electus fuit a qimrterio sancii Martini sapiens 
consiliit et aè am. 1400 ad 1405 massarins coniunis. Bertolino cre- 
sciuto in ricchezze per la mercanzia e pel traffico da lui eserci- 
tati ebbe da Francesco Gouzaga per molti anni ad locatioueni in- 
tegram curiam Hostilia, Leggesi nel necrologio che: Bertolinus 
de Capo mercator et consiliarius comunis, Jìliiis qnondam Bene- 
dictis, decessit die sej:ta septembris 14i;l in contrata sancii Mar- 
tini. 

Nel registro con^iliarum fu scritto : De anno 1406 Loijsius 
fuit massai' ius comunis Mantiue, senza perù accennarne il casato, 
onde questo a noi rimase ignoto. 

Antonio Colombi, figlio di Franceschino, cortigiano dei signorì 
Oonzaga fu dal 1388 dei cento di consiglio; et al 1407, massaro 
de Mantova che in tale ufficio stette un anno e quattro mesi; et 
morì adì 10 gennaio del 1419. (1) 

Enrico Mouselice, il quale non sappiamo se sia stato lo stesso 
già xicordato al 1379; ma che più probabilmente riteniamo di lui 
nipote. Nominato Massarius comunis al 1408 ed ancora al 1409 
quando il Possevino, il Donesmondi, il Vossio, il Vergerlo, l’Equi- 
cola, e l’Attavanti narrarono essere stato dal Malatesta fatta at- 
terrare ed infrangere la statua rappresentante Virgilio antica- 
mente eretta dai Mantovani nella loro città. Notiamo però che 
un tale racconto venne eruditamente provato falso dal concitta- 
dino Maiuardi. (2) 

Bertolino Capi ( per la seconda volta ; si vegga al 1400 ). Il 
capitano Giovanni Francesco Gonzaga pubblicamente attestò al 
31 gennaio del 1414: quod vir egregius eteivis honorandus Bar- 
tholinus de Capo; dilectus Massarius noster et nostri Comunis 
Mantiue, in cunctis necessitatibus nostris gratis et liberaliter mu- 
tuaverit et ex bursarit proprias pecunias et has quantitates dena- 
riorum. Cioè 1. mille ducati d’oro allora in cui il Gonzaga andò 
colle .sue milizie a combattere pel papa Giovanni XIII. 2. Dicia- 


(l) ZiìccHi: Delle Jamiglie oce. Cod. Ined. cit. 

,2) Disertazione slorico-eritica sojira il busto dt Virgilio del Museo di Mantova 
Ivi,, 1833. 
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sette mila ducati d’oro ; e 3. altri seicento settanta ; dati gli uni 
e gli altri a Gonzaga per soddisfare i suoi creditori. Quindi lo 
stesso Giovanili Francesco prorogavit D. BarthoUno locationem 
curia Hostilim prò annua pensione librarum 4800; non sohenda 
tnmen nsque ei facta foret integra et completa solutio a dicto do- 
mino de Gonzaga. \ 

Francesco Crema si trova ricordato Massarius Comunis al- 
l’anno 1416. Nel Necrologio poi ò scritto Franciscus de Cre- 
ma mezadrus a seta, Jìlius quondam domini Guidonis notarli, de 
contrata sancti Joannis decessit die 2 mai) 1431. 

Benvenuto Pegoriui, il quale si raccoglie da quanto di lui 
scrisse il Zucchi essere stato eletto massaro di Mantova poco 
dopo aH’anno 141T. Lo Schivenoglia, circa alla metà del secolo 
decimo quinto, ricordava eziandio vivente allora: Zoan Pegorini 
qual fo’ Jìgliolo de Benvenuto per lo passato stato massaro de 
Mantoa et per invidia foè desfatto. , 

Luigi Tosabezzi figliuolo a Nicolò, marito di Tomasina Capi 
era massaro del comune di Mantova del 1430. (1) 

Galeazzo Brognoli giureconsulto e siniscalco del Gonzaga al 
1406 venne incaricato a sopravvedere all’ esazione a solventibus 
dalia; quindi nominato massaro, ed al 1453 fu eletto consigliere 
al nostro comune, ed in quest’ anno moriva. In una stanza ter- 
rena del palazzo della ragione, la quale aveva servito ad thè- 
saureriam Comunis fu posta un tempo la seguente iscrizione in- 
cisa in marmo ora custodita nel patrio museo: 


Hoc Ubi servai opes eris Franeiscus Joannes 
Tegmen. Perfulgas qui marchio Marte fidegne . 
Nomine sub Oaleaz. fundatum militibv.S ortis 
Atque quadringentis triginta iribusque sub annis, . 
Qui generalis inest Mantos Massarius urbis 
Et quam produxit proles Brognola cornscum. 


;l'Zn:nii. CoJ. ined. cit, 
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Marco Broguoli succeduto al fiatello Galeazzo neirescrcifare 
uffizio di massaro del nostro comune, venne pur ricordato da al- 
tra iscrizione stata letta cosi: 


Hoc (Bdificium vocatum le volte nove. (1) 
Aedificatum fuit anno MCCCCXXXI. 
Tempore quo Dominus Màrchus de 
Brognolis fuit Massarius generalis 
Et thesaurarius. 


Crescimbene Aliprandi eletto consigliere al comune al 1433, 
console dei raercadanti a! 1434, Massaro di Mantova al 1442 e 
rettore dello Spedale al 1448, morì al 27 ottobre del 1468. Lo 
Schivenoglia notò che Crescimben Aliprandi, bon zittadino ab an- 
tiquo viveva honorevolmente et stazio sul borgo de san Jacomo, 
dal canton per andar olii stabii. 

Nicolò Tosabezzi al 14.33 nominato dal marchese Gonzaga 
suus factor generalis, sei anni dopo fu eletto dai concittadini 
massarius camunis; il quale ufficio esercitò con molta lode fino 
al 1445. Prescelto quindi Castellano di Marcarla, quivi mori al 
1476. 

Vivaldo Strada fdius quondam Vivaldini, kabitans iv centrata 
Pusterlce electus fuit consiliarius et massarius Comunis circa an. 
1445. (2) 

Di costui scrisse lo Schivenoglia: essere questo massaro un 
gipetta che quasi non sa parlare. Et ab antiqm tutti questi dei 
Strada f orono speciali de Mantoa. Ed ancora che lo Strada mas- 
saro mandò odi 4 febbrajo 1459 per tutti li zittadini di mandar 
dinari per far un sostegno de acque a Oovemolo. E che venuto 
allora ambasciatore del duca di Borgogna il duca di Clunij, que- 
sto foè alogato in casa de Vivaldo Strada da drè la via de San 


'I] Cioè quella volta unita al palazzo della ragione che tuttodì si eleva sopra 
la via, la quale dalla piazza delle carceri apre ingresso alla contrada iella Trinità. 
(2; In registro ConsiUcriontia. Cod. ined. 
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Dominico andando verso San Christophoro. Mori Vivaldo al 2 
marzo del 1475. 

Giovanni Strigi consigliera massaro del Comune del 1475, 
stato primo rettore del monte di pietà; et che marito de Elisabetta 
Villanova fondò juspadronato della sua casa da santa Carità. ( 1) Lo 
Schivenoglia cronista contemporaneo notò essere lo Strigi de an- 
ni 38 thesorero della corte; et povero in gioverUé in pochi dì è venuto 
ricchissimo. Del 1465, 1466 e 1467 fermamente fazia murare in 
Mantova, in Revere et in Mulo neUe soe possession et ogni per- 
sona ne diseva. Con atto di sua ultima volontà scritto aH’ll feb- 
braio del 1486 instituit titulo Jldeicomissi haredes JUios suos ma- 
scnlos et descendentes in infinitum, i quali poi si mantennero in 
Mantova fino alla metà del secolo decimonono. 

Anselmo Folengo studioso di giurisprudenza ne fu nominato 
dottore quindi prior collegii jndieum, ed al 1465 andato ambascia- 
tore all’ impero ebbe titolo di conte e cavaliero. Il Mambrini nar- 
rò (2) Francesco Gonzaga marchese quarto essendo ««remo nello 
stato di Mantova a 24 luglio del 1484 pigliò la bacchetta del go- 
verno della città e suo dominio, nella piazza avanti il castello, dal 
massaro del comune Anseimo de’ Folenghi alla presenza de tutto il 
popolo. Un anno dopo il Folengo, avendo carica di podestà in 
Viadana, morì; ed il cadavere di lui trasportato in Mantova venne 
deposto entro la chiesa di Santa Agnese. Sul sepolcro fu scritto: 


Clara libi virtus doctoris nomine. Cesar 
Ast tnsigna equitis prebuit et comitis 
Mantua te genuit, sed natus et stirpe 
Anseime heu parvo clauderis hoc tumulo 
Sibi, uxori et heredibus suis paravit. 


Giorgio Brognoli succeduto al Folengo al 1485 nella magi- 
stratura di massaro la esercitò per quattro anni; ed al 1491 fu 


(1) ZuccHi: OtUe famiglie ecc. Od. ined. cit. 
Cronnthe di Manlovn. CckJ. inpd. 
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dal marchese Gonzag’a mandato ambasciatore alla repubblica Ve- 
neta. Lo Scliiveuoglia ricordò che il Brognoli ora nominato era 
stato nipote de Zorzo Brognolo de ifaiUoa padre de Qaliazzo et de 
Osanna, la quale fu moglie allo stesso cronista ; et li portò in 
dote ducente ducati de oro. 

. Lodovico Facipecora Jiol de AntonieUo cavaliere di valore 
protonotabilissimo di Napoli venuto a Mantova del 1456 (1) fu 
nominato al 1485 prior collegii jurisconsultorum Mantucc quattro 
anni dopo massa rius Comunis. Essendo stato costui figliuolo a 
Margherita Pavesi gentildonna Mantovana molto ricca et herede 
di sua casa (2) aggiunse al proprio casato 1’ altro dei Pavesi e 
cosi fecero i suoi discendenti finché vissero in Mantova cioè fino 
al principiare di questo secolo. 

Cristofori Gori da Lonigo detto ancora dei Lonighi. Narrò il 
Zucchi che Cristoforo fu fatto massaro del comune li 17 luglio 
del 1490 et in esso ofJUio stette cinque anni. Et da Cristoforo di~ 
scese Eudimio che morì in somma et indicibile povertà e miseria 
senza lasciar figli del 1642 et cosi si estinse con lui questa fa- 
miglia. 

Federico Malatesta qui fuit thesaurasius D. Marchionis Man- 
tuae et incepit officium Massarim comunis die XVII julij 1495 et 
recessit de officio ultinco julij 1504 (.3). Apparisce da documenti 
che Federico delegò al 1501 ad massarium faciendam. 

Carlo Malatesta suo parente filium D. Petri Francisci spe- 
ctabilis et famosi artium et medicinm doctoris ; e che era già 
morto al 1509 dicendosene vidua uxor doni. Lucia de Ferrariis. 

Bartolomeo Croce Jilius D. Zaccarios notarii et rat ionarii HI 
D. MarcMonissac Mantiue venne eletto massaro al 1504. 

Lodovico Croce nipote al detto Bartolomeo ed a Francesco 
resosi illustre pel valore col quale al 1495 combatteva i Fran- 
cesi presso Fornovo, fu al 1507 eletto massaro del nostro comu- 
ne; tale era al 1511 c probabilmente lo fu ancora per qualche 
anno. 


'1 Zrccm. Cod. incd. cit. 

(2’ Lo stesso. 

.3' Co.sì è scritto: ta rrgistro coim^ùmonim: cod. iocd. 
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Gabriele Donesmondi Jilius quondam D, Bartholomei, civis 
nohilis MantiuB rexessit a Massaria comunis an. 1519. (1) 

Sigismondi Folengo figlio ad Anselmo ( stato ricordato al 
1484) che già al 1500 era stato eletto rector hospitalis, dician- 
nove anni dopo fu nominato massarius comunis. Il Daino infatti rile- 
vò da documenti sicuri custoditi neH’archivio dei Gonzaga che; an. 
1519 il. Marchio Federicus Gonzaga accepit sceptnm sibi datum 
per magnijicmn D. Sigismundum Folengum civem MantncB tane 
Massarium gener aleni rapresentantem totum populum Mantace. 

Girolamo Arcari fu consigliere e massaro del co mune di Man- 
torca per cinque anni e ventisette giorni, dal primo agosto 1521 
fino al 1526 (2). Dal Gonzaga ebbe titolo di cavaliere e cariche 
di tesoriere dello stato ; vicarii factoris generalis; et superioris 
fabricarum marchionalium. Si rese molto distinto nell’ esercitare 
questa ultima magistratura, onde Benivolo da Pietole poeticamente 
di lui scriveva a Francesco Gonzaga. - 


Arcanus titalo insignis equestri in omnem 
Curam urbis, Francisce, tua sublimia tecta 
Erexit ! 


Fu lo stesso Arcari che fece poi coperto il ponte dei mulini; 
e che immaginò e costrusse li presso edificio, nel quale a mezzo 
di congegni animati dalle acque del , lago, oggi ancora si tagliano 
e lavorano legnami. Al quale edificio appunto alluse lo stesso 
Benivolo scrivendo : 


Multiplices editura rotos, cerealia saxa 
Et serram arguto quercus stridore secantem 
Mirantur motu artificiis sine viribus ullis 
Follibus altemis adjuctis condescerg massam 
Et càlib em varias, versato fortice formas 


(1) Cosi fìi letto in antico regutro ComuHÙ Mautva. 

;2) ZuccHi. Cod. ined. cit. 

8 
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Accipere. ìgnifumque lacit decrescere ferrum 
Spectant. 

Morto Girolamo al 1527, un anno dopo Federico Gonzaga 
concessa nob. Julio Pipi Roinano ferram nostram sitam sub ponte 
molendinorum, ut ea uti, fimi, et gaudere possit, quemadmodum 
gaudebat quondam magni^us Dotti. Hieronimus Arcarius dum vita 
fungerai. 

Carlo Bologna éleWì massaro del comune di Mantova a do- 
deci novembre 1526 esercitò questo uffizio per tredici anni sette 
mesi et diciotto giorni. (1) Fu uomo culto, studioso e di ingegno 
svegliato, che i Gonzaga intitolarono equitem et consocium nostrum 
dilectissimum e gli affidarono incarico thesaurarii MarcJiionalis. 
Giulio Romano in diverse lettere dirette a Federico Gonzaga la- 
mentò la ostinata avversione dimostrata da Bologna a sovvenir- 
gli danaro necessario a costruire e ad ornare le fabbriche ducali 
come a lui era stato commesso. Scrivendo la vita di Pippi noi 
abbiamo eziandio pubblicata lettera scritta al 1529 da Carlo a 
Pietro Aretino, dalla quale si ha ragione a dedurre ch’egli si te- 
neva legato a confidente amicizia con quell’ illustre scrittore. Nel 
necrologio infine si legge avere Carlo Bologna compiuto il corso 
del suo vivere in loco Oaidelke de morte improvvisa de anno 1542. 
Crediamo però che con così fatta espressione si fosse inteso sal- 
vare i suoi figli da pubblica infamia che loro sarebbe stata arre- 
cata, e mantenuta nella memoria dei posteri, se invece si avesse 
indicata la fine vergognosa a cui era stato condotto dai proprii 
delitti. Gli storici infatti furono concordi in narrare che morto 
Federico Gonzaga, gli amministratori la pubblica cosa condan- 
narono a decapitazione Carlo Bologna che tesoriere aveva rubato 
molto danaro allo stato. 

Marsilio Grossi fu prima rettore del monte dijpietà del\lQ& 
poi Massaro del Comune, eh' era, come adesso il presidente del 
magistrato; e ciò si legge nelle tavole de sacro monte e del mae- 
strato medesimo. (2) Si ha fondamento a credere che eletto mas- 
saro al 1540 avesse esercitata questa magistratura oltre all’anno 


(1) ZrccHi. Cod. ined, cit. 

(2; Castelli : Origine e dùceniema della nobile et antica famiglia dei signori 
Grassi di Mantora. Ivi 1(550. 
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1550. Ne accenniamo a prova il leggersi al 19 dicembre del 1543 
che per commissione del cardinale Gonzaga lo magnifico messer 
Marsilio di Grossi generale Massaro de Mantova compilò con ogni 
diligenza gli ordini et statuti de V arte della seta nella città di 
Mantova (1). Ed ancora l’aver scritto il Daino che al 24 aprile 
del 1550 Guglielmo terzo duca ricevette lo scettro del dominio di 
Mantova dal magnìjico messer Marsilio de' Grossi nobile, patri- 
zio et cittadino Mantovano allora massaro generale di questa cit- 
tà. Marsilio al 1558 nominato consiliarius et secretarius ducalis, 
tale poi si ritrova intitolato al 1572, in cui mori abitando in Qui- 
stello et jam viduus Domine Lucie Panitioe sue uxoris. 

Francesco Galvagni studiata giurisprudenza in Padova venne 
in patria ascritto al 26 aprile del 1556 ad almum coUegium do- 
ctorum et judicwn Mantum. I concittadini sempre lo onorarono 
non solo pei meriti proprii, ma ancora in memoria del padre che 
tanto si era distinto per valor militare nel combattere al 1495 
i Francesi presso le ripe del Taro. E si ha prova di cosi fatta 
estimazione cittadina dall’averlo eletto massaro generale di Man' 
tova al 1553 e poi confermato fino al 1556. (2) 

Federico Strigi, il quale in atti scritti dal 1557 al 1561 si 
legge sempre nominato nobilis filius quondam magnijici JoJiannis 
Marie honorabilis Massarius Comunis et civitatis Mantue. Sca- 
duto da questa magistratura soddisfece poi all’incarico alni con- 
fidato dal duca Gonzaga di sedere podestà in Luzzara. 

Giulio Aliprandi al 1560 magister intratarum due anni dopo 
fu nominato massarius comunis. Visse marito ad Ortensia Nuvo- 
loni, la quale, come scrisse il Quadrio, ebbe fantasia di compor 
versi e che morendo al 1582 lasciò erede il marito di tutti i suoi 
beni. 

Giovanni Francesco Cattabeni reputalo molto sapiente di giu- 
risprudenza fu elètto massaro di Mantova del 1571. (3) Il Janelli 
affermò essersi i Cattabeni trasferiti anticamente dalla Baviera in 
Mantova; e raccogliesi da diverse patrie memorie che la loro di- 


ti) Cosi è scritto nella prtfazùme alti ordini et stalnii dell’arle della seta nella 
città di Mantova. Cod. ined. da noi posseduto. 

[ìi] ZuccHi. Cod. ined. cit. 

(3) Zuccui, Cod, ined. cit. 
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scendenza venne ad estinguersi colla morte di Carlo avvenuta in 
Mantova al 16 aprile 1660. 

Giovanni Francesco Arrivabene appassionato cultore delle 
belle lettere e della poesia fu ascritto al 1550 alla Accade- 
mia degli Argonauti nel Monferrato, nominandosi Orante; e com- 
pose rime, delie quali se ne hanno pubblicate in diverse raccolte. 
Cosi in quelle fatte dei Bottigeri di eccellentissimi autori^ (1) da 
Andrea Arrivabeni, da Giovanni Ofifredi e da Cornelio Cattaneo: 
in lodo di Lìicrezia Oomaga; (2) nei dialoghi marittimi di Gio- 
vanni Jacopo Bottazzo; e fra le rime marittime di Nicolò Franco, 
stampate in Mantova dal Ruffinelli al 1547. In questo ultimo li- 
bro furono inserite pur anco dell’ Arrivabeni una orazione agli 
amanti^ nella guade mostrò di richiamarli in tutti gli amon al 
solOi platonico; ed alcune lettere. Apparisce da queste lettere es- 
sere il nostro Giovanni Francesco legato da molta affezione a 
Giovanni Battista Passevino ed al Franco statogli ospite in Man- 
tova. Ed in una diretta a Giuseppe Pellavicino scrisse : trovarsi a 
servigi del cardinale di Mantova bene accomodato di beni di for- 
tuita, ed in continuo moto si del corpo come délV anima, andando 
ora ad un re ora ad un altro. Alcuni pretesero che lo stesso Ar- 
rivabeni fosse stato prescelto eziandio rettore degli stitdj in Bo- 
logna, ma a noi mancano prove per affermarlo ; e solo sappiamo 
essere stato mandato dal cardinale Gonzaga ambasciatore a va- 
rie corti, fra le quali a quelli di Spagna,, il di cui re lo intitolò 
cavaliere di San Jago. Venne poi eletto Massaro generale del Co- 
mune di Mantova al 1572, quando al 21 marzo deU’anno appresso 
fu decretata la soppressione perfino del nome di guelVufJicio, che 
aveva avuto carico di tutti li dacij, saleri, zecca, mulini, portis, 
feudi; emphiteosi, censi, livelli, esatione di crediti di questa città 
et stato. (3) Quindi 1’ Arrivabeni fu nominato dal Gonzaga presi- 
dente del nuovo magistrato ducale istituito in surroga alla antica 
Massaria; ed un tale incarico sosteneva pur’ anco all’agosto del 
1575 in cui mori. 


(1) Bologna 1522. Lib. iv, pag. 274. 

(2) Al Lib. IX. pag. 319. 

(3) Ordini sopra tl Maestraio di Mantova. Ivi. tip. Osanna. 1588. 
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M. 76. 


Serie di Mantomni che esercitarono 
la magistratura di Podestà in altri paesi. 


Domnus l/ffutio de Borio de Mantm od Ugoccìone Bosio, eletto al giugno 
del 1186 /Hit potestà* Padiue; ed ancora de ommo 1187. fi) 

Il Campi narra (2) che lo stesso Dosi, l/ffutio de Bosio, Cremonenshm pote- 
itas mofùtraluram imbat kalenda* jnUj 1191; conducendo a vicario il Mantovano 
Lanfranco Codeci. 

Agnello Agnelli al 1191 sedette podestà in Bologna. '3; 

Ottolino Bosio od OUoltnus de Borio potestà* Paduee jitravit repimea tuum 
n Boriano an. 1196; et fuit potestà* eltam de anno 1197. [4'; 

Guelfo conte di S. Martino, il quale ricorda il Zagatta '5] essere stato pode- 
stà in Verona al 11?7; e lo conferma il Biancolini [6] aggiungendo che tale si 
trova nominato anche in carta del 1198; Guelfo al 1205 fu poi podestà in Mau* 
tova sua patria. 

Giovanni Cremaschi podestà in Ferrara al 1200. 

Manfredino da Gazzo al 1305 Dotacii supplì per alcun tempo a 

podestà che mancava; ufllcio che poi esso sostenne in quella città al 1308. 

Corradus come* Saneti Martini fu podestà in Modena al 1308 ; come lo era 
stato in Mantova cinque anni prima. 

Bartolomeo da Palazzo podestà di Verona al 1312. Costui è nominato Man- 
tovano dai patrii cronisti, sebbene il Biancolini creda esser stato Veronese; e da 
Cai poi discesero i conti Palasti di Mantova e d* Brescia, (7) 


fi' Brev. chrOH. Potavinum, apud Muh\T 08 I, Antiq. Ital. meJ. mvi. T. iv. 
col. 1124 e 1122. 

(2' Hislor. Cremona Lib. ii, pag. 32. 

(3, ZuccHi Famiglie Mani. Ck)d. ined. cit. 

(4) Brev. Chron. Potav. poco avanti cit. col, 1134. 

(5) Cron. op. cit. Voi. u; pag. 137. 

(6, Dei vescovi e mvematori di Verona op. cit. pag. 94. 

;7, Biancolini. Dei Vescovi ecc. op. cit. pag. 9o. 
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Alberto conte di Casaloldo, nominato anche di Casalot (1) fu podestà in 
Verona al 1216. 

Giovanni Crema podestà in Ferrara al 1220, 

Aveno A vigni, detto dal Zucchi Cesare Avignt^ e dal Giulini [2, Avenus A- 
teni de Osate de Manina^ sedette podestà in Milano agli anni 1224 al 1225. 

Corrado conte di San Martino ( per la seconda volta ) podestà in Modena 
al 1224. 

Uberto conte di Redondesco podestà in Parma dal 1225 al 1228. 

Bonifaccio Comes sancii Martini de Mantm al 1226 j>otestas Padua expvlsus 
fmt de regimine (3; in pena di avere prestati aiuti e consigli ad Ecelino da Ro- 
mano per impossessarsi di Vicenza. Lo stesso Bonifaccio era stato podestà di 
Mantova al 1202, al 1216, al 1217 e 1218. 

Camusino Gonzaga podestà di Fano al 1230. (4) 

Guizzardo conte di San Martino, dal Saraina nominato Guidone, fu podestà 
in Verona al 1233. 5 

Uberto conto di Redondesco stato da noi ricordato podestà in Parma; lo 
fu pure in Ferrara al 1234. 

Compagnone Poltroni, tuoruscito Mantovano, al 1236 eletto dai Bolognesi 
a loro podestà, tre mesi dopo mori. 

Nicolò degli Adelardi (detti poi de Portu] fu podestà in Parma al 1237. 

Guglielmo o WUielmus Vtsdontini de Mantm podestà in Vicenza al 1237, 
poco dopo fa dall’ imperatore nominato capitaneum cumunts Vicentia. (6} 

Rinaldo de Acquanigra podestà in Cremona al 1241. 

Castellano de Caffari, o de Gafari, dal Zamboni [7] ricordato podestà di 
Brescia al 1243; e dagli statuti Bresciani di nuovo al gennaio del 1245; seb- 
bene per errore vi sia nominato : Castellanus de Castranis de Mantm. 

Giovanni Enrico Riva sopranominato Oirordello podestà in Milano al 1251 
Durante il suo reggimento promulgò ottime leggi civili; e fatti atterrare in Mi- 
lano molti rozzi abituri sopra vi edificò palazzo, detto broletto nuovo, per entro 
convocarvi le assemblee del Comune. Il Fiamma ed il Giulini (8) lodarono il Riva 
per la sapienza colla quale ebbe ad esercitare tale magistratura e di lui scrisse 
il Corio '3^' essere stato di tanta bontà che credeva che Dio facesse tutti i Jatti 
tuoi. All’anno stesso 1251 Giovanni Enrico andato a Genova dal pontejke Inno- 
cenzo, ambasciatore per i Milanesi, vi morì nel mese di giugno, e H suo corpo por- 


li) Del Biancolini op. cit. pag. 96. 

2 Meitork spalanti al governo ed alia descrizione della città e della campagna 
di Milano nei secoli bassi. Tom. iii. 

^3 Uree. Chro i. op. cit. npud. Mi ratoui, col. 1130. 

;4) Amiam. Memorie storielle di pano. 

^5 BiANCor.INI Dei vescovi occ. op. cit. pag. 97. 

(6; Vkuci. Storie degli F.celini. 1779. T. in I)oc. cxLiv a p g. 263. 

(7) Memorie sulle pubbliche fabbriche di Brescia pag. 12 alla nota 23, 

,8] Op. cit. fom. vili pag. 79. 

(9; Hist. di Milano, Tom. iv, p. 26. 
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tato a MUano fu eoa jran piatilo della povertà sepolto nella ekiesa di Sant’ Am- 
brogio, (i) 

Rufflno dei Zanecalli podestà in Cremona al 1257 e 1258. ;2) 

Lo stesso Zanecalli fu podestà in Brescia al 1268 ; e negli statuti di detta 
città ai ricorda avere nò MCCLXYIH prefisso il prezzo, a cui doveva essere ' 
venduto sextarium unum frumenti milii, sigtila spelta et milicia. 

Al Zanecalli podestà in Brescia succedette Federico conte di Marearia, al- 
tro Mantovano, il quale promulgò capilulum stalventen modum servandi granum 
M civitate Brixia. 

Giovanni Bonaeorst o Bonacolsi, sopranominato tl Guagnine, essendo stato 
al 1275 eletto dai Veronesi a lo podestà, e di nuovo al ISSI ed al 1287 tolse 
seco ad mililem poteslalis Dominum Casadragwm de Manina. 3) 

Nicolò degli Arlotti Mantovano, nominata al 1276 podestà di Verona, in earta 
del nostro monistero di santa Caterina martire. (4j 

Rinaldo Riva de Manina stette podestà in Pisa al 1278 e 1279. Benché anonimo 
cronista abbia scritto (5) avere egli esercitata magistratura solo per un anno si 
ha prova da documenti sicuri che ne era stato confermato. Si le gge infatti che 
Bominus Raynaldus de Riva Pisanorum potestas compieva al dicembre del li78 
nltmos menses sui primi regiminis; 6) e negli statuti Pisani si sottoscrisse al 21 
novembre del 1279 secuudo vice, dei gratia, Pisanorum potestas 

Almerico Ausandri andato podestà in Bologna al 1279 poco dopo ne fu 
eletto eapitaneus. 

Tomaso Bonacorsi o Bonacolsi podestà di Verona al 1283. (li 
' Rinaldo conte di Marcarla bandito da Mantova sua patria venne nominato 
al 1296 podestà di Modena. (8) 

Venefico de Qaffiari legg esi in documento scritto al 1307 intitolarsi nobtlis 
et polene miles et potestas Treeuii. ,9) 

Bertano Avvocati sedette per metà l’anno 1308 podestà in Cremona. '10 
Luigi Gonzaga ; Io stesso che al 1328 fu capitano di Mantova ) venne eletto 
al 1312 podestà di Mcdena per soli sei mesi inchoaiuUs in kalendis febbmarii 
et complendis in kalendis Augusti, [il] 


(1) Cosi scrisse il Donesmondi: Islor. Eecles. op. cit. Part. i; pag. 287. Una 
lettera scritta al 1201 a Joaniie de Ripa, Mediolanense poleslate ad Dominuin de 
Canossa koiiorabilem Potestatem Manina, venne pubblicata dal Mukatuui: Antiq. 
Ital. ccc. op. cit. Tom. iv; col. 517. 

;2) Arisi: Pratorum Cremona sertes ecc. op. cit. 

(3; Biancolini: Dei governatori eca op. cit pag. 101 e 102. 
l4) Lo stesso r ag. 101. 

5) Fraqm. histor. Pisanorum anonimt apud. Ml'K.vtobi ; Brev. Hai. Script. T. 
XXIV ; col. 46. 

(6; Brevis Pisani Comunis ad an. 1276; pubblicato dal Bonaini; Firenze 1854. 
I7| Così fu ricordato dal Saraina. 

(a Muratori: Rerum. Ital Scrii Tom. xv; col. 607. 

Vbrci: Star, della Marca Traoigiana e Veronese 1787 T. v. 

(lOj Arisi: Pratorum Cremona ecc. op. cit. 

11] Dai.no: Cod. ined. cit. 
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Manfredo o Manginardo dei Trivoli fratelli Mantovani furono eletti I’ on 
dopo Tailro a podestii in Modena; il prirao cioè al 1315, il secondo al 1316. [1] 

Al 1317 TaureUus d« TaurellU de Mantva trovasi pur nominato poUstas 
tutina. 

Luigi Qonzaga, come era stato podestà in Modena al 1312, lo fu sette anni 
dopo in Parma. ;2) 

Ognibene de’ Giudici de Meetua feU vice poletlat Padtut i* calend. Marti» 
1352 usfue in ealendà «tens eeptembrU dicti miUesmi. ^3) 

Federico Gonzaga nobilis et egregins milet honorabilit poteeiat Pie* al 1 367. (4) 

Jacopo Riva essendo podetlà di Verona, al 1406 eotto il di Ivi reggimento fn 
terminato tl casteUo di san Felice. ;5] 

Giovanni Crema podestà in Pavia al 1430. 

Bonamentc Aliprandi al 1445 andò podestà in Trento. 

Nicolò Pendaglia podestà in Rovigo al 1454. 

Giacomo Castelli podestà in Reggio al 1461. 

Al Castelli succedette al 1462 Lodovico da Oaito o Gettici, il quale dal 
Gonzaga venne, quattro anni dopo, incaricato di esercitare la stessa magi^ra- 
tura in Viadana. 

Giovanni Francesco Soardi, che già aveva sostenuto 1’ incarico di podestà 
in Mantova, sua patria, ed in Siena, in Ancona, in Firenze, egualmente pur 
fece al 1467 in Reggio. 

Alessandro dalla Serra, sopranominato McUosetto, jvrisconsvUus et doctor eoU 
legii Mantuce al 1469 venne dai Reggiani eletto podestà. (6] 

Domenico Boldrini Mantovano dottore del collegio fu podestà di Reggio nri 
1491. ;7) 

Filippo Nerli de Mantova al 1505 si legge intitolarsi in sentenza da lui pro- 
nunciata, potestas site gvbernaiur Mulina. 

Ettore Donati podestà di Reggio al 1532. 

Alessandro Donesmondi dal 1540 al 1545 esercitò ufficio di podestà ossia di 
governatore in OvastaPa. ;8) 

Girolamo Arrigoni Mantovano dal 1548 podestà di Ptacema et prima lo Jk di 
Cremona, poi senatore Cesareo, dottore di Collegio, et presidente del senato di Mi- 
lano. ;9) 

Francesco Fiera podestà di Guastalla al 1569 (10) 

Girolamo Amigoni stato già podestà di Guastalla e di Luzzara al 1569 lo 
fu di Reggiolo. 


;i) Mubatori: Brev. Itsl. Script. Tom. xv, col. 576 e 577. 

(2) Daino: Cod. ined. cit. 

(3) Muratori : Bev. Ital. Script. T. iv. col. 1164. 

;4) Brevis Pisani Communi ecc. op. cit. 

(5) Biancolini: Dei governatori ecc. op. cit. peg. 108. 

(6 ZucCHi. Cod. ined. cit. 

(7) ZuccHi. Cod. ined. cit 
{8| Lo stesso. 

(9 Lo stesso. 

(10^ Lo stesso. 
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Luigi Guarinoni podestà di Modena al 1575. Vogliono alcuni che prima lo 
fosse stato pure di Reggio. 

Scrisse il Zucchi che : tra U 1582 et il 1590 Lodomco Cremascki fu podestà 
di Trento. 

Ottavio Musoni esercitando magistratura di podestà in Trento morì al 1600. 
La memoria di lui si volle poi ricordata in Mantova, sua patria, con questa iscrizione 
allogata entro la chiesa di san Francesco Octatio Musano esimio legum doctori 
dum Tridentinam praluram admitiistravit, ùta functo a*. XXX VIII^ Annaquoi Bo- 
natia conjugi XXVIl tantum agentibus : Jacobus Antonius Bonatius pater et socer 
moesttss. an. MDC ponxt curavit. 

Vincenzo Danieli, giureconsulto Mantovano al 1614 podestà di Guastalla. 

Federico Fabbio Ricci venuto da Casale nel Monferrato ad abitare in Man~ 
tova, al 1667 venne eletto dal Gonzaga a podestà nella antica sua patria. 

Giacomo Antonio Barbieri podestà in Guastalia al 1690. Morto al 30 di- 
cembre del 1719 gli venne eretto sepolcro in Mantova entro la chiesa dedicata 
a san Francesco da Paola, e su quello fu scritto: Jacobus Antonius Barberius 
Chiastalla prcetor, senalor Mantua) ingenio prtBclarus^ legum exmius interpres et prn~ 
pugnator invictus quod mortale eroi deposuit XII kal. jan. MDCCXX aet. an. L VII. 

In vari! documenti scritti al 1705 Federico Riccio si legge intitolarsi: JìIìm 
gnon. HL D, Octaoiani senatorie Mantua, Jilii quon D. Federici excdUnt. adeocati 
Mantua, dignissimus prator Casali t in Monferrato. 

Giuseppe Torelli, giureconsulto concittadino, al 1728 venne incaricato ad e> 
sercitare ufficio pratoris sive potestatis in Trento, e tale incarico sostenne fino 
al 1731 in cui morì. 

Gaetano Scara velli stato prima consigliere del regio ducale consiglio al 1750 
eletto podestà in Guastalla, nella quale città viveva primicerius catkedrahs il 
sacerdote Giovanni Agostino suo figlio. 

* Claudio Lanzonì nel 1756 prator swe potestas in Trento. Nel necrologio fu 
scrìtto che Claudio fllius march. Hipoliti senatorie, jurisconsultus et honoraòilis re- 
ctor montis pietatis, decessa an. 1789 in cont. Pusterla; cioè entro il palazzo stato 
posseduto tre secoli prima dal celeberrimo pittore Andrea Mantegna. 


N. 77. 


Legge : de offitio domìni Potestatis ejnsqne vicarii promulgata 
da Oiovanni Francesco Oonzaga, 
marchese di Mantova, al 1432 (1) 

Statuimus ed ordinamus quod D. Potestas, qui nunc est, vel prò tempore 
erit, sit et esse intelligatur judex ordinarius omnium et singolanim causarum 
civilium, mixti imperii et jurisdictionis, seu cujusvis et spetise seu naturae spe- 


• (1) Trascritto ex libro statutomm Illus. et Magnsf, D, Joan, Fran, de Gonzaga 

Domini Manina. Cod. ined. 
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ctantibus ad furum ot juri^dictione Comunis Mantuac. Et de ipsis po»- 
sit cognoscere per se ac ejus vicarium et judices ad civilia dcputatos et 
cogQoscore et terminare secundum formam statutorum Comunis Mantum et 
secundum laudabiles consuetudiucs predictse civitatis ot illis defdcientibus so- 
cundum jure comunia et naturam ipsarum causarum. Ita tamen quodjudex ad 
civilia deputatus ad bancum Paradisi de rebus et causis civilibus valoris et 
estimationis ultra viginti quinque libris parvorum Mantuse uUatenus non co- 
gnoscat iiec cognoscere possit. Et quod uullus civis et districtualis seu subdi- 
tus jurisdisctionis Comunis Mantuse possit trahi vel coav eniri in causis 8po> 
ctautibus ad cognitioncm. Indicura et ofQcialium ac ad forum predicti comunis, 
sub alio ludice ssecularc vel Ecclesiastico, quam sub iudicibus Comunis prse- 
dicti. Non possit autem Potestas noe ejus judices et offìciales se intromittere 
et cognoscere de scuffljs, seu de fodrìs quse agitarentur inter rusticos et comu« 
nia viliarum, seu lares villarum et castrorum comitatus et districtus Mantum; 
nec de impositionibus seu honeribus, quae iiiter eoa et dieta comunia et 
villas seu praedicta comunia imponerentur eorum inoolis et habitantibna. 
Nec de quistionibus ejus modi occasione verte ntibus, seu si aliquis ex 
cQUsdem comitatibus diceret se indebite seu plus debite oneratum ; seu 
si inter comunia questio foret premissorum occasione seu inter oomu- 
nia et homines villarum. Sed spectent et pertineant diete questiones et 
eorum decisiones ad Vicarium D. Capitane!. — Nec se intromittant dicti 
Potestates et ejus ludices de impositionibus et eorum exationibus quae 
fiercnt per homines contratarum civitatis Mantuse, occasione alicujus expensse, 
quu3 contiugerit fieri contratis et hominibus civitatis Mantuse. Nec se intromit- 
tant de negotiis aliquibus spcctantibus ad ofdtium* . agrorum, bulletarum, sti- 
peudiarorum, vel ad aliud offitium particolare alicujus officialis Comunis Man> 
tua? babeutis offitium distinctum et jurisdictionom ctarbitrium distiuctum adoffi- 
tio D. Potestatis et ejus judicum, et si contraiiant non valeat ipso jure. Et non 
possint ipse Potestas et judices prò cognitione causarum ad forum et eis perti- 
neutium de jure, recipere salarium, mercedem aut pecunise iquantitatem seu 
aliam rem ab aliqua persona utiain sponte offerente, dante seu dare volente per se 
vel aliorum directe vel indirecte. Et hoc sub poena privationis et amissionis of- 
iltij et infamim et amissionis eorum salarii ac etiam restitutionis quadrupli to- 
tius ejus quod receperint ab aliqua persona contra formam presenti statuti. Et 
quilibet possit accusare controfacientes et habeat tertiam partem dictm peense 
quadrupli et credatur denunciantis sacramento cum uno teste bonm opinionsi 
et famsc. Possint autem dicti Potestates et ejus ludices ad civilia deputati, 
causas civiles pcndentes tempore publicationis pracsentium statutorum, coram 
consulibus justitiaa et judicibus extimatis, expedirc et fine debito terminare pro- 
cessa incoata coram judicibus ante dictis. * 


0 


Digitized byGoogle 


MI — 


N. 78. 

Paragrafi trascritti dal codice intitolato : 

Statala collegi! doctorum et jadicum Mantuae 

stati compilati circa al 1480 dal marchese Lododco Gonzaga, ly) 


§ X. Statuimua quod in contractibus et quasi contractibus ac obligatio nibus 
in qtiibus ex forma jiiris aut stntutorum Comuuis Mantum auctoritates et de^ 
creta interponuntur et interponi consucterunt per dominos Potè States Mantuse ac 
ejus Vicarium vel ejus ludices, qui cuna sint forenses jt non ha bent cognitio- 
nem personarum et finito eorum oflltio rccessuri sunt, non ita advertunt ad in- 
dempnitates contrahcntium voi quasi prò ut veri similiter advertant civea colle - 
gisti MantuEe; qnod prior collegii sit judox competens ad iuterponeudum au- 
ctoritates et decreta predicta; ut cum matura deliberatione interponantur et in' 
demnitati contrahentium plenius providcatur et habeat et consequi possit ipse 
prior omoluoaenta quao ipse Potestas et ludices in prreteritum percipere consue- 
verunt ex dictis interpositionibus ; nec possit ipse D. Potestas impedire. 

§ XX. Statuimns et ordinamus quod si etiam prior collegii judex compe- 
tens super procuratoros, causidicos et notarios ( unum cum Massario Collegii 
Notariorum ), ut eorum officia debite exerceant et in homnibus licitis et hone- 
stis dicto priori obbediant. Ncc per hoc intclligatur derogatum quod aliter pu- 
nir! Toleat per dominos Potestates secundum formam juris et statutorum 
Mantuso. 

§ XXI. Statuimus et ordinamus quod D, Potestas Mantum et ejus ludices, 
et futuri, teneantur et debeant ad omnem requisitionem Prioria collegi! partes 
suas interponere, et prestare auxilium brachium et favorem ip.si Priori, Notario, 
seu Massario in exigendis raultis et pmnis et in omnibus aliis licitis et honcstis 
requisita ab eis, ab alteris ipsorum prò tuendis et conservandis juribus, hono- 
ribus et comoditatibus dicti collegii, et cujuslibet collegiati; sub poena libra- 
rum quinquegentarum ipsi Potestati et ejus ludicibus requisiti in pnedictis re- 
missi fuerint, et ea adimplondi neglexerunt, ipsis et cui lìbet eorum, tempore 
sindacatus, auferenda, et collegio applicanda. 


N. 79. 

Decreto promulgato alVf< ottobre del 1081 
da Ferdinajido Carlo duca di Manioca. (2) 

Quia ampissime novimus D. Preto'cm Mantum et ejus Vicarium, in partibns 
audiendis prò minimis causis et illas cognoscendis occupar! ita ut causarum, 
qum ordinarie nuncupantur, expeditione minime vacare potuerint. Ut ipsi libe- 


fl’ Codice membranaceo inedito; al quale si leggono aggiunti i nomi di tutti 
quelli stati aggregati al collegio dal 1472 al 1658; o gli ordinamenti stati di 
nuovo promulgati fino al 1593. 

[2, Ex libro Decretorum Cod. ined. 
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rius causas ipsas expedire et ut quanto citius appellationum causa ad Àuditores 
Rotae devolvantur ; et ut litibus iìaibus imponatur : causas in posteros moven- 
das a XXV libr. citra ab eisdem D. Pretore et Vicario avocamus et a cogni- 
tione ipsarum penitus eximimus. lllasque collegio Doctorum Mantuse comittimus, 
ex quibus unus eligimus quotannis, qui ludex Paradisi nominabitur, prò ut in 
statutis Mantuse appellabitur, cui omnem jurisdictionem et auctoritatem conce- 
dimus. lllasque, si partes concordare non potuerint, decidere et terminare de- 
beat, prò ut justitia et veritas suadebunt. Sitque ipse ludex Paradisi de curia 
Potestates Mantuse, et sedat in palatio juris ad tribunale Paradisi. Qui ludex 
quattuor aut sex notarios, per Dominos Potestates deputandos, teneat prò actis. 


N. 80. 

Lettera scritta al Ih settembre del 1612 
dal cardinale Madmzzo ad Annibaie Chieppio. (1) 
Molto illustre Signor Annibale ChieppiOy 


Uhonorate et insigni qualità del signor Camillo Farniti, mio podestà in 
Trento, non meritano raccomandatione ordinaria et per questo rispetto, non con- 
tento di scrivere io stesso a S. Altezza, ho anche procurate le lettere, qui con- 
giunte da Torino affinchè con maggior dispositione si muova 1’ Altezza S. a 
gratificarlo o di luogo in Senato o dell’ufficio di Podestà in Mantova. Ma poi- 
ché stimo che a facilitarmi questa gratia, mi possa assai il favore di V. S., di 
questo altrettanto lo prego, quanto grande è il desiderio, c’ ho di impiegarmi 
in ogni occasione in servigio di V. S., alla quale invio perciò le lettere et la 
salute con tutto Tanimo mio. D. V, S. In Pine li 15 settembre 1612, 



Affezion. sempre 
C. Cardin. Madrlzzo. 


(!) L’autografo ò da noi posseduto* 
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